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L'ora delle scelte 

I 
L\VORr dell'Assemblea nazionale dtmocristi.111.l possono certo servire 
a facilitare e semplificare le cliscussioni e clecisioni dell'imminente 
congresso socialist.l. Resta ancora da risolvt•rc per la Democrazi.1 

Cristiana il problema spinoso clella composizione degli organi direttivi, 
e politicamente sarebbe augurabile una certa clt'cantazione tra maggio· 
ranza e minoranze. ~la siccome si tratta <lc•I controllo del potere, la con­
clusione probabile sarà pur sempre un compromesso, forse un po' meno 
confusamente unitario . 

Saranno \·crosimilmentc più difficili le fonzioni pur sempre media· 
trici, distinte e non coincidenti, del segrct.1rio dcl partito, del capo dcl 
governo, dcl capo <lei <lorotei. anche pC'rché la sintesi unitaria delle forze 
cattoliche nel partito, tentata o vagheggiata dopo la elezione di Saragat, è 
un sogno fallito. ~1.l risulta ben chiaro che resta nelle stesse mani il 
potere e la volontà di guida. Ed è importante per i socialisti che questa 
lunga ed animat<l consultazione politica, prima che organizzatiiva, inC\ i­
tablle seguito dcl frettoloso congresso di Roma, abbia ancora una volta 
confermato i limiti oggetti\ i delle possibilità politiche della Democrazia 
Cristiana. Questa ha dimostrato attraverso non pochi interessanti intC'r. 
venti di non essere insensibile alle necessità urgenti di rinnovamento delle 
strutture della \'ita pubblica e del suo risanamento, al superamento dei 
consuetudinari alibi pluralistici, al significato di una liberazione demo· 
cratica dai domini <li classe. A sentire certi oratori questo si sarebbe 
detto il testimoniale della coscienza inquieta dC'lla Democrazia Cristiana. 

Dobbiamo dire anche della coscienza confusa? Nessuno dei grandi 
problemi che turbano la societ3 italiana, stato, partiti, potere esecutivo 
e potere legislativo, mor.llità, è stato risparmiato dalla grande girandola 
oratoria di SorrC'nto. Ma nessun direttivo, nessun impegno di lavoro con­
creto e definito ne ha rica\ato questo partito che rivendica a sé il diritto 
di guidar l'Italhl per altri \Cnti anni. I socialisti, che sono chiamati ad 
avallare questa pretesa, sanno che i \enti anni passati di dominio demo­
cristiano hanno aggravato il danno della scarsa coscienza ci\·ile degli it.l­
liani, ed aggra\·ato per conseguenza quei problemi. 

Spesso quello spaziare nei cieli alti dell'aurea democrazia e delb 
dignità umana è parso ser\'ire a un desiderio di evasione. Evasione e reti­
cenza sono parsi i segni distintivi sul piano politico dell'Assemblea. Al· 
l'evasione dai problemi concreti ed attuali di riforma può servire un gc'­
neroso clisegno cli ricostruzione dello Stato, della quale per contro la so­
luzione cli quei problemi è la premessa. 

Frutto di reticenza è l'aver evitato il discorso con i socialisti: per 1111 

partito che procede ad un bilancio anche di prospettiva, questa riluttanza 
a porre problemi che implorano mutamenti d'indirizzo indica la difficolt~l 
a lasciare la variabile e spesso occasionale empiria, che è !'habitt1t na­
turale di questa Democrazia Cristiana . .:'\elle condizioni e con le tendenze 
del nostro sistema economico l'empiria si traduce in un neo-conservatorismo, 
nel quale i lavoratori, anche socialisti, staranno sempre fuori dalla finestra 
a contemplare gli ottimati che manonano i bottoni. 

Ai socialisti, a Sorrento, l.1 maggioranza ha rivolto pochi e non am<'ni 
discorsi. L'on. Rumor, suo interprete, indicando i termini entro i quali si 
muove la Democrazia Cristiana, e deve muoversi - egli afferma - il 
centro-sinistra, ha escluso retrocessioni co11sC'rvatrici e ammorbidimento 
con i comunisti. Ll prima è una politica di saggia scelta elettorale• de-
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mocri~tia11.l. L.1 scco11d.1 è 1111<1 scelt,1 politiu, frutto di 
\•arie osservanze, cd è stata cristallizzat,1 nel guscio del 
dogma che non si discute, pena ),1 scomunica. Coi dogmi 
si fanno k guerre di religione, 11011 hl politic,t, e soprat­
tutto la politica amministrativa cd economica: crescono 
attriti e difficolfa che talora ru1dono eompassionc\'o!i 
certi appelli alle chlssi t1voiatrici. 

.\fa all'ossen anza del dogma. obbligatorio pL'r il cen­
tro-sinistra, J'on. Rumor ha seriam<'11te richiamato il neo­
alleato socialista: niente giunte frontiste, niente giri di 
\ alzer e concorrenze da sinistra. Tutto si deve fare entro 
il cerchio del centro-sinistra. 

Quale centro-sinistra? Che hanno da chiedere i socia­
listi, si è detto a Sorrento, fuor ddla conferma della 
formula e degli impegni programmatici? La formula non 
basta a far una politica, e può ridursi ad un'ctichctt.1 su 
una scatola vuota: e 11011 si è lontani. 

Concepiti e realizzati isolatamente questi impegni 
perdono fa punta e il senso, come sta avvenendo per l,1 
politica di piano e di S\'iluppo priva degli strumenti, dei 
poteri, delle volontà di direzione; come si prevede per 
un nuovo orientameuto urbanistico, limitato a pochi ap­
procci di dubbio seguito; come si annuncia per il pita 
ampio quadro regionalista ed autonomista, ck·centr<ttorc 
e coordinatore, rinviato ad inc-erte calende. 

.\ Sorrento molti neofiti si sono infervorati per la 
programmazione: 11011 è un cattivo segno. Ma salvo in­
teressanti annotazioni \'Coutc dalla sinistra dtmocristiana, 
è generalmente sfuggito o 11on si è voluto rilevare il va­
lore di trasformazione democratica che essa deve avere. 
La parola d'ordine dci notabili è stata la prudenza. Un 
passo avanti, paus<l di riflessione, un passo indietro: e 
nonostante le assicura.lioni dell'on. :O.toro si va avanti 
poco e non diritto. Sotto la pruclc·nza, una tenace resi­
stenza conservatrice limita e deforma il mantenimento de­
gli stessi impegni programmatici. 

Ma è preciso, ed ormai chiaro e drfinito, l'indirizzo 
che si intende applicare in questo momento economico: 
ed è questa politica della congiuntura, che interessa d\ 
p iù la D emocrazia Cristiana, come se dal rilancio del· 
l'attività economica .1ttcndessc il rilancio proprio. Sia ne­
gli interventi di emergenza, sia nelle assorbenti preoccu­
pazioni produttivistichc, quC'sta politica è sempre pit'a di­
staccata (' non omogenea con i criteri dcl piano e dello 
sviluppo. Abbiamo ormai tre governi: quello che opera 
sull.l realtà, di oggi, quello che programma le speranze 
di domani, quello che amministra i sogni della riforma 
dello Stato. 

La lettera dell'on. Colombo al presidente Moro, oltre 
un anno addietro, aveva segnato un momento di fcrm1> 
e uu passo indietro nC'lla politica ciel centro sinistra .. \n:i­
logamentc ora lo scavalcamento dcl ministro Pieraccini, 
ma non dcl dott. Cicogna, con il comitato di (•saminatori 
che dovrà promuovere o bocciare la politica di pian0 
nel suo corso, indica un altro passo indietro, il segno d\ 
una più ferma e definita volontà di conduzione doroto:!a 
dell'economia. 

Mancheremmo di senso di misura se intendessimo re­
digere un completo inventario delle ragioni di doglianza 
contro questa gestion<• del centro-sinistra, e questo suo 
raggrinzirsi nell'empirico moderatismo: è anche un in­
ventario dei rospi che la pitrtecipazionc socialista al go 
verno è costata. E' u11 conto che potrebbe mancare ·di 
giustizia, doè di giusta considerazione delle circostanze 
e d c•lle difficoltà che spiegano o scusa110 errori, can•nze. 
debolezze. ~on si pu<'> non richiamare tuttavia l'attC'nzio· 
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11e soci.a lista s11 ll.1 poliltl'<l iuternazionale: il quadro di il· 
lusioni, \'<'llcitì1, rigido c:ouformismo atlantico che c·ss.1 
prese11t.1 p1u'> coudnrre ì sodi1listi ,1 seri imbara;zi, <' do­
' rchhc iudnrli a serie• c motivatl' riscn <'- E' 1111 discorso 
elw d •ve essere ripetuto per le· riforme e mancate· riform<' 
delJ ,1 sctwl.t. Le ingen 11zc \ l'SL'O\ ili, la F('derco11sorzi no11 
sono piccole eos<'. E tuttavia (• 1111 git1dizio piì1 ampio 
che i socialisti cl C' \ ono dare della loro esperienza cli go· 
\Cl'llO. Più .unpio delle cose positive fatte: mC'ssa l'una 
sull'altra le buone i11tenzio11i e le buo11c opere dei loro 
uom1m, fatl,1 l.1 pila dci piani e dl.'i progetti, nulla pesa 
tanto quanto la scelta definitiva e grave che i socialisti 
sono chiam,1ti a fare. 

C)uale contropartit,l la Democrazia Cristiana offre per 
la corresponsabilità a lungo termine che ess.1 chi<.•der 
"Jessuna che compensi il progressi\ o dottrinamcnto dc>l­
l'impcgno iniziale; nessuna cfie prrmetta di contare sn 
una ripresa di 'olontà riformatrice e sull,1 realizzazione 
degli obiettivi essenziali; nessuna che permetta di con­
trapporre alla libertà senza freno della grande impresa, 
del grande capit.lle e della grande speculazione il con­
trollo, non rinunciabil<' per una democrazia, dcl grande 
investimento e l'ampio impiego della impresa pubblic:a. 
I socialisti sono chiamati o sottoscrivere il blocco della 
libertà di contrattazione sindacale, una politica unilate­
rale dci redditi. I socialisti sono invitati a dimenticare di 
esser socialisti. 

E' \'ero che ,li tre \ oci h<mno p<trbto a Sorrento. Non 
solo gli uomini della sinistra hanno assunto posizioni chia­
re, ma anche in altri settori sono emersi rilievi c·ritici, fer­
menti nuo\ i, ric."<·rche di maggior apertura, di maggior 
autonomia, che danno indizio di possibilità ancor latenti 
di e\oluzione. Sono un segno dea tempi, ampiamente ri­
scontrabile fuor <lei mondo democristiano, fuor del chiuso 
dei partiti. A questa ricerca, che è in hatto il mondo di 
più sicura pace. di più sincera dernocra:da, che cosa può 
r~sponde~c un p.1rtito so~ialista pri~ionicro di una costru­
zione chms.1, come sta n<lu<:cndos1 questo ex-centro-sini­
stra? Riprenda 1.1 sua autonomia di posizione, la sua li­
bertà di iniziati\a; gli sarà restituita con la capacità di 
richiamo sui lavoratori, proprio la forza di pressione, il 
potere di decisione sulle iniziative ancor possibili al cen­
tro-sinistra. 

Si renda conto che gioca la carta dcl suo avvenire. 
Alla Democrazia Cristiana interessa la stabilità del con­
domi11io, cioè la stabilità dc·I suo dominio. Interessa per­
ciò la unificazione socialista, clw è sempre più chiara­
mente funzione della perma11l·nza dci sod,ilisti al go-verno. 

Senza rnlcr recar ingiuria ai socialdemocratici se li si 
cousidera un p.1rtito di governo e non di riforma, si pub 
dire in termini sintetici e necessariamente un po' sbriga­
tivi che come sempre anche nel caso della unificazione 
soci.1lista e la moneta c.-,1ttiva caccia la buona •. La unifi­
cazione è voluta, e sene come strumento di governo, 11011 
di lotta socialist.1 e di riforma. Lisciamo le frizioni ora­
torie. I partiti si sta11no sempre pit'a inaridendo in appa­
rati; e sarebbero due apparati, non due forze, che si uni­
rebbero. 

Non una rcs,1, non l'abhaudouo ad una rassegnata 
deriva. s{' una fr.1zioue del partito, una scelta la ha già 
fatt.1, è ancora sospeso il giudizio e la decisione di molti 
nella zona cli centro dt•I partito. Consentano essi che que. 
sto foglio lcaato alla speranza di una politica socialist:i 
con<lnttric:e Jell 1 democ.:razi,1 italiana rivolga loro l'appello 
più stringente. 

F ERRUCCIO PARRI 
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"Lettera aperta" alla 
• magistratura 

sulla Federconsorzi 
N u. sco I!\ì UVDHO al primo Co11-

t1eg110 del .\fo11imento Gaetano 
Saltiemini (tenuto a Roma il 30 e 31 
man·o 1963 su e l.,a Federconsorzi, pro­
blema dell'ora ) il prof. Manlio Rossi 
Dorio - dopo at1erc spiegato perché la 
~ederconsorzi era e il gruppo d1 pres­
s1~ne clie più urù1mente avet•a danneg­
g:ato la nostra situazione politica, la no­
st~a situazione uonomica, ed aveva impe­
duo una evoluzione tempestit•a e coerente 
della nostra politica agraria > - disse: 

«Sono tose grati e bisogna rag1onJrne. Non 
ii può più stJre zitti. Non f1.1remo p11ì zilli. 
li silen:10 è finito, e non ci si illuda rhe b.liti 
11n rom11nieato o 11na t!1rhiaro:1one a interrom­
pere la tl11rnsnone su tali questioni. Su tait que· 
1tioni 11 di1wuril fino in fondo, come fanno 
111111 i paesi n11li 11>. 

"er proseguire la discussione e por­
tarla sino in fondo, Ernesto Roui racco­
glie ora in un libro. che wcirà nei pros­
simi giorni, gli articoli pubblicati sul 
nostro periodico, durante gli 11ltimi tre 
a1111i; esso si prc.rrnta come 11na inte­
grazione ed un aggiornamento del e Rap­
porto sulla Fcdercon_;orzi > di Ros.ri Dorio 
alla Commissione parlamentare antitrust, 
e delle tre rrlazio11i e dei di11ersi inter-
11enti al sopraricordato con11egno 1

• Nella 
prima pagina si legge la e lettera aper­
ta >, di cui t1ie11e dato qui appresso il 
testo integrale; segue una lunga e nota 
introduttiva>. in mi sono riepilogate le 
illegalità con le quali i governi democri­
.<tiani hanno coperto finora le operazioni 
predatorie, compiute, su grandiuima sca­
la, dalla banda bonomiana, a danno del 
pubblico erario; i·engono messe in rilie110 
le gravi responrabilità che si sono amm· 
ti, in questo campo, i socialisti al go11erno 
tenendo il sacco ai democrùtiani; sono 
criticate le pse11do giustificazioni che il 
\finùtero dell'Agricoltura dà. in 11n vo­
lumone di 850 pagine, ancora rùen·ato 
- Gestioni di ammasso e di imporcazione 
di prodotti agricoli svolte per conto e 
nell'interesse dello Stato - che l'on. Fer­
rari Aggradi dovrebbe presentare, nei 
prossimi giorni, al Conriglio dei ministri, 
per accompagnare il dùegM di legge col 
quale propone di concedere: altri arconti 
olla Federconsorzi prr 820 miliardi. 

'frntre la prima parte del libro è de-
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dirata al cosiddetto e scandalo dei mille 
miliardi> (cioè alla 111ancat1J presenta· 
zione dei rendiconti delle sopraddette 
« Gestioni speciali>), nella seconda parte 
l'autore 1·acco11ta il suo /tingo viaggio 
attraverso l'Ente Nazionale Risi (E.NR..), 
lAssociazione Nazionale Biet!cultori ( ,,t. 
N.B.), l'Ente di Assistenza Utenti Mac­
chine Agricole (U.M.A.), la Federnmtue, 
la Co/diretti e le altre provincie del feudo 
bonomiano. 

Roma, 19 ottobre 1965 

Sig. Procuratore Generale presso la Corte 
dei conti 

Sig. Procuratore Generale preuo /11 l.or•e 
d'Appello di Roma 

Il libro che appare sotto il titolo e Viag· 
gio nel feudo di Bonomi > contiene i ri­
sultati di studi che l'autore virne condu­
cendo, da un quindicennio circa. sull'or­
ganizzazione <lei comorzi agrari, su altre 
organizzazioni con essa colkgate e co­
munque operanti nel campo dell'agricol­
tura, sui loro rapporti con lo Staco. Sono 
studi condotti con obiettività e con diii 
genza, sulla base del materiale che è a 
conoscenza della pubblica opinione e con 
i mezzi di cui dispone un privato ricer­
catore. 

Da tali studi si trac l'impressione che 
le leggi siano state ripetutamente, o me­
glio costantemente violate, che si sia spes­
so contravvenuto all'ordine delle compc· 
trnze. che vi sia stata una continua con· 
fusione tra il pubblico e il privato. che 
,gravi danni ne siano derivati alla finanza 
dello Stato. Soltanto un'indagine più ap· 
profondita, compiuta dalle pubbliche 
autorità e con i mezzi di cui esse di­
spongono, può stabilire in modo sicuro 
la realtà dei fatti e accert.1re se in essi 
debbano essere configurati illeciti d'or­
dine penale o amministrativo. 

Questa è la ragione per la quale viene 
indirizzata la presente lettera al Signor 
Procuratore Generale presso la Corte dei 
conti e al Signor Procuratore Generale 
presso la Corte <l'appello di Roma, com­
petenti per le due forme di illccito che 
potrebbero riscontrarsi nei fatti ai quali 

si riferiscono gli scritti ora raccolti in 
volume. 

Nel compimento di questo che appare 
ai firmatari come un civico dovere, si 
uniscono all'autore del libro alcune per­
sone che, per ragioni di carica o per inte­
ressi coltivati nei loro studi, hanno avuto 
occasione di occuparsi di alcuni aspetti 
dei fatti nel libro stesso trattati, traen­
done elementi di informazione e di con­
vinzione che li inducono a condividere 
le conclusioni alle quali, in proposito, è 
giunto l'autore. Il quale, insieme agli al­
tri firmatari della presente lettera, ritiene 
sarebbe causa di grave pregiudizio per il 
retto funzionamento delle nostre istitu­
zioni e di turbamento della pubblica opi­
nione che su fatti di tanta gravità, quali 
quelli esposti nel libro, non intervenisse 
il giudizio delle autorità competenti, per 
stabilire se siano stati commessi illeciti, 
e di quale natura; per promuovere, ove 
occorresse, le opportune azioni contro i 
responsabili; per adottare, ove se ne ve­
rificasse il caso, le misure necessarie alla 
restaurazione del pubblico interesse leso. 

Con osservanza, 

f.to Luigi Anderlini (deputato), Vincen-
7.0 Apicella (giornalista), Giuseppe Avo­
lio (deputato), Idomeneo Barbadoro (dcl­
i' Ufficio Studi della CGIL), Arturo Ba­
rone (giornalista), \Vladimiro Dorigo (di­
rettore di e Questitalia), Enzo Enriqurs 
Agnoletti (direttore del Ponte), Beniami­
no Finocchiaro (deputato), Antonio Gio­
litti (deputato), Diamante Limiti (gior­
n11lista), Riccardo Lombardi (deputato), 
Gcnnaro Miceli (deputato), Aldo Natoli 
(deputato), Enrico Nobis (giornalista), 
Ferruccio Farri (senatore), Leopoldo Pic­
cardi (direttore della e Rivista ammini­
strativa>), Vincenzo Piga (giornalista), 
Manlio Rossi Doria (ordinario nella Uni­
versità di Napoli), Fernando Santi (de­
putato), Eugenio Scalfari (direttore del­
/' e Espresso>), Emilio Sereni (deputato), 
Italo Sinforiani (avvocato). Sergio Steve 
(ordinario nell'Università di Roma). Pao­
lo S}los Labini (ordinario nell'Università 
d1 Roma). 

(I) MA" 10 Ro~s• DoRIA: Rapporto 111//a fr. 
Jerronsoni, LatCl73, nari. 1963; ERSF'iTO Ro~­
"'· P1uo UGoUS'I, LEOPOLDO P1ccuo1: La fr· 
der,onsor:i, Fdtrinclli. :\iilano. 1963. 

Abbonamenti a 

l'astrolabio 
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Il Congresso socia lista 

U ni:ficazione • 
Sl e no 

A CONCRESSO APJ,RTO, il rebus sociali­
sta è chiarito solo in parte. La per· 

mancnza al governo dovrebbe essere ac­
cettata dalla maggior parte dei delegati; 
ma è difficile prevedere quali saranno le 
deliberazioni finali in tema di unifica· 
zione col PSDT. Un sì deciso, un ni? In 
breve, è un problema che troverà la sua 
soluzione nel congresso, oppure sarà de­
ciso dalla nuova direzione che uscirà dai 
dibattiti e dagli ~contri del palazzo del 
I' EUR? 

Se la corrente che ha conquistato una 
larga maggioranza nelle assemblee pre. 
congressuali fosse omogenea, non ci sa 
rebbero dubbi: la spinta che il gruppo 
di destra imprimerebbe al partito baste· 
rebbc a realizzare a breve scadenza la 
unità con la socialdemocrazia. Ma la si­
tuazione non è così semplice. All'interno 
della corrente di maggioranza l'accordo 
di base sulla necessità dell'unificazione 
assume sfumature diverse, di cui è diffi­
cile valutare la portata. Le divergenze 
più sensibili riguardano i tempi del pro­
cesso di unificazione, che non pochi vor 
rebbero più diluiti e lontani, in contra­
sto con gli esponenti più decisi della de­
stra. Cosa c'è dietro le posizioni più 
moderate: una divergenza trascurabile e 
quindi facilmente superabile sul piano 
tattico o un reale contrasto di valutazio­
ni politiche? C'è forse una preoccupa­
zione di prudenza che può attribuirsi 
all'on. Nenni? Sono tutti interrogativi 
che accrescono inevitabilmente l'incertez· 
za ciel dibattito congressuale. 

Tuttavia riteniamo che l'elemento mag­
giore d'incertezza sia costituito dalla pre­
senza nella corrente di maggioranza del­
la frazione demartiniana. TI Segretario del 
partito ha sempre tenuto a distinguere 
in qualche modo dalla dema la sua po 
sizione in merito all'unificazione: negan­
done la sostanza socialdemocratica, di­
luendola in un tempo lungo, respingen­
dola come operazione di vertice. Sempli­
ce tatticismo, semplice copertura delle 
manovre della destra? Forse, tralascian 
do il processo alle intenzioni è pi~1 esatto 
riconoscere nell'on. De Martino la volon­
tà di evitare. con l'unificazione a breve 
scadenza, un'ulteriore disi:rregazione del 
partito. Ma il punto è un :iltro: quali sa­
ranno gli effetti concreti della posizione 
demartiniana nella politica del PST. nel 
congresso e dopo? O, in altri termini, di 
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quale forza, di quale capacit~ di pressio­
ne può disporre il Segretario del partito 
nei confronti della maggioranza nen­
niana? 

Stando allo svolgimento delle assem­
blee precongressuali, !'on. De Martino ha 
un seguito notevole nella base; la mag­
gioranza delle mozioni ap1•rovate rispec· 
chiano le sue posizioni. Il che significa 
che, in questo momento, egli interpreta 
certi stati d'animo e certe preoccupazioni 
molto diffusi nella hase socialista, e che 
può disporre di una buona forza di pres­
sione nei confronti della destra. Ma, a par­
te il fatto che non di rado le mozioni de­
martiane hanno partorito, nelle confuse 
combinazioni precongressuali, delegati di 
destra, è innegabile che all'interno stesso 
del gruppo demartiniano convivono ten· 
denze politicamente diverse. E non è im­
probabile che, nel palazzo del!' EUR. il 
gruppo si ritrovi piuttosto indebolito da 
questi contrasti interni. Contrasti che, al 
vertice, si possono riassumere in due po­
sizioni: una, facente capo a Vittorelli e 
soprattutto a Bertoldi, che insiste per una 
chiara presa di posizione, in senso ne­
gativo, sull'unificazicne: l'altra, pili mo­
derata, che fa capo a Brodolini e Vcntu­
rini, e orientata invece \'er~ una dilui­
zione nel tempo lungo del processo unifi­
cazionista: il che si tradurrebbe in una 
deliberazione non chiara né definiti\'a del 
con~resso sull'unificazione che agisse da 
cambiale in bianco in mano alla nuova 
Dirc.-zione. Ricondotta al vertice, l'unifi. 
cazione diverrebbe un obiettivo piì1 o me­
no vicino e comunque caratterizzante 
della politica del PST. 

In questa situazione, non è azzardato 
prevedere che i dem:utiniani più coerenti 
non hanno molte possibilità di condizio­
nare le deliberazioni congressuali: e che 
invrc<" una convers::enza tattica fr., l'ala 
moderata di Brodolini e Venturini e la 
corrente nenniana nuò diventare il fat­
tore determinante del congresso. D .. J re­
sto, se c'erano dubbi in proposito, la 
recente conferenza stampa di De \farti­
no li ha fugati completamente. E' pro­
babile quindi che il rebus dell'unificazio­
ne resti irrisolto, ma per poco. finché il 
gioco non passerà nelle mani dei nuovi 
dirigc.-nti socialisti. TI discorso si sposta 
così d:ille deliberazioni del congrernl alla 
composizione del nuovo Comitato cen­
trale.-, dal gioco delle mozioni all:i lotta 

nelle commissioni <li elezione del CC 
ripartite su basi regionali. Una lotta che 
sarà quanto mai serrata e che si estenderà 
anche alle cariche di vertice. 

L'esito può essere incerto, anche se la 
maggioranza <li destra giocherà tutte le 
sue carte. Se dovessimo orientarci nella 
ridda di nomi che circolano come can­
didature al vertice, potremmo forse iden­
tificare uno degli elementi meno incerti 
nelle candidature alla vicesegreteria del 
partito. Non ci meraviglieremmo che \'e· 
nisse fuori un nome nuovo, e non ci me­
raviglieremmo se questo nome fosse quel­
lo di Matteo Matteotti. L'intensa attivit.ì 
da lui svolta a livello di enti locali, il suo 
contributo notevole alla disgregazione 
delle giunte di sinistra e all'affermarsi 
nelle federazioni dci gruppi dirigenti di 
destra ne fanno uno degli clementi di 
maggior peso nelle combinazioni con­
gressuali e post-congrc.-ssuali. Potrebbe es· 
sere un osso duro per i demartiniani. im­
pegnati nella fase più difficile della loro 
politic:i. E' chiaro comunque che l'appen­
dice concorrenziale della loro alleanza 
tattica con la destra costitt1irà la prova 
della verità per l'on. De Martino e i suoi 
amici. E dal suo esito, da interpretare piì1 
nella scelta dei nomi che nelle dichiara­
zioni programmatiche. potremo ricavare 
la direzione della politica socialista nei 
prossimi anni. 

Abbiamo escluso di proposito i lomhar­
diani e la nuova sinistra dal discorso con­
gressuale. E' evidentC' infatti che ben po· 
co potranno fare nei confronti della coa­
lizione dei demartiniani con la destra, 
anche se la loro forza con~ressuak non 
è indifferente. E' anzi sintomatico che le 
correnti di minoranza siano riuscite a 
mantenersi, in termini di percentuale, al 
livello ciel 20 per cento. m:ilgrado i nu­
merosi franamenti della nuova sinistra 
in gran parte delle frderazioni. E' questa 
comunque una forza politica che avrà 
una funzione notevole e insostituibile nel­
la nuova fase che il congresso di Roma 
anre nel movimento socialista. Contrap­
ponendosi alla strategia della maggioran-
1~1 moderata, la sinistra. per sopravvive­
re noliticamcnte, donà soddisfar<' nel 
modo più pieno le proprie respoMabilità. 
JI congresso dev'essere il punto di par­
tenz.1 per una nuova oolitica realistica­
mente socialista che, al di sopra delle con­
testazioni tattiche. pcma r>0rsi come al­
ternati \'a alla strategia del gruppo mode­
rato. Noi contiamo s0prattutto sui lom­
hardiani perché sappiano affrontare con 
la serietà del loro impegno i loro nuovi 
rompiti, che interessano non solo il par­
tito socialista ma tutta la sinistra ita­
liana. 

M. S. 
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Il Comitato centrale comunista 

Alla ricerca del tempo perduto 
«IL FALLl~tE!'>TO dc:I centro-sinistra è 

imputabile anzitutto alla forza di­
rigente della coalizione, alla DC, al grup­
po doroteo. Questo è il nostro nemico 
principale. Non lo dobbiamo mai dimen 
ticare. Le critiche al PSI debbono a\'erc 
il posto che esse meritano, debbono essere 
se\erc, ma non debbono finire col coprire 
la responsabilità massima che spetta alla 
DC, che il PSI ha appunto il grave torto 
di coprire a sinistra col suo atteggi:tmen­
to >. Sono parole di Amendola, uno dci 
grandi vincitori dell'ultimo comitato cen­
trale: il PCI, dunque, intende mantenere 
aperto il suo discorso con tutto l'arco del­
la sinistra, fedele al suo pragmatismo e 
alla suJ vocazione maggioritaria non bat­
terà la strada del piccolo fronte massima­
listico. E' su questo terreno, più che su 
quello della democrazia interna del parti­
to, che nel comitato centrale comunista 
la maggioranza degli e empirici> e la 
minoranza dei e dottrinari > si sono af­
frontate per tre giorni con toni di inu­
sitata asprezza; ed è qui che Pietro ln­
grao ha perduto la sua banaglia. 

Sull'altro problema, quello della demo­
crazia interna del partito, fngrao è stato 
colpito pesantemente, ferito, certo, e alla 
fine costretto anche a piegarsi, ma non 
vinto. C'è stato un allineamento formale, 
non ci sono stati e ml·a culpa >. Il tem­
po delle autocritiche imposte dall'alto 
sembra definitivamente tramontato. Enun· 
ciamo allora un paradosso: la violenz:i 
spc)so incontinente con cui il leader del­
la sinistra e i suoi amici ~no stati attac· 
cati dà la misura di un livello di auto­
nomia interna insoddisfacente quanto si 
voglia ma nello stesso tempo assai p1u 
avanzato di quanto si potesse immagi· 
nare. 

Solo pochi anni fa le cose andavano 
in maniera del tutto diversa. Chi ricorda 
i volti lividi degli amici di Ingrao alla 
fine <!ella e conferenza organizzativa> 
di '\apoli dopo la replica di Togliatti e 
chi ha visto Pietro Ingrao la sera dcl 30 
ottobre, alla fine dell'ultimo comitato ccn· 
trale comunista, attraversare solo e cupo 
il transatlantico di ~fontecitorio, difficil­
mente può dissociare le due immagini dal 
contesto politico che vi è connesso. Tre 
anni fa, a Napoli, erano h,1\tati alcuni ac­
cenni d1 Togliatti, poche allusioni lasciate 
cadere quasi casualmente nel discorso, il 
tono appena infastidito di certe frasi per 
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ridurre al silenzio il fronte, peraltro as­
sai meno esplicico, delle opposizioni. 
Adesso, dopo il fuoco di fila di tutti i 
grossi calibri, non s'è avuto che un :illi­
ncamento formale degli oppositori, con­
forme del resto a quel meccanismo curio­
~ di semidemocrazia che è il centralismo 
democratico, ma nessuno di loro ha ri­
nunciato al diritto di far valere le proprie 
diverse opinioni almeno di qui al con­
gresso. E d'altra parte la maggioranza ha 
cercato di delimitare, contenere e ingab­
biare questo diritto, ma non l'ha conte­
stato; Longo anzi, nella sua replica gene· 
raie, l'ha riconosciuto esplicitamente. In 
definitiva le asprezze di questo comitato 
centrale non devono far dimenticare che 
il processo evolutiYO dd PCI è anche in 
questo settore in movimento, un movi­
mento ancora lento e faticoso ma ormai 
difficilmente arrestabile. 

Del resto questa era, in certo scn~o, la 
superficie del dibattito. Al fondo c'era 
ben altro. Sarebbe ingenuo pensare che 
un uomo come Ingrao stia conducendo 
all'interno del PCI una battaglia liberale. 
L:i democrazia interna, il diritto al dis­
senso e la pubblicità dcl dibattito non 
sono per i neoleninisti dell:i sinistra obiet­
uv1 a sé stanti da perseguirsi comunque, 
ma costituiscono oggi il modo concreto 
per esercitare sulla base del partito pri­
ma e poi sulle masse uno stimolo rivolu­
zionario da troppo tempo assente o fiacco. 
Beninteso, il metodo democratico non ha 
per Ingrao una funzione soltanto stru­
mentale, ma è la linfa vitale della pre­
senza del partito nelle masse, è il punto 
di partenza per un profondo riYolgimento 
della situazione italiana. 

E' appunto il giudizio sulla situazione 
italiana ciò che più seriamente divide la 
maggioranza e la minoranza comunista. 
li centro-sinistra, secondo le tesi della mi­
noranza, s'è risolto in un pieno falli­
mento della sinistr:i, che è oggi fuori dal 
gioco ed incapace di arrestare il processo 
di socialdemocratizzazione in corso. Un 
processo - gli esponenti della sinistra 
non lo dichiarano esplicitamente ma lo 
pensano - che rischia già d'inYe~tire il 
PCL Per arrestare questo proces<-0 e ro­
vesciare la tendenza bi~ogna pertanto far· 
la finita con le illusioni riformistiche. 
Quello che il riformismo del centro-sini­
stra poteva dare lo si è visto: persino la 
nazion:ilizzazione dell'energia elettrica 

- ha detto '\atoli - s'è conclusa con 
un'espansione hnanziaria del capitale pri­
vato e senza nessun aumento di potere 
per i lavoratori. Per capire l'origine del­
l'attuale crisi - ha detto ancora Nato­
li - occorre rimeditare l'esperienza dcl 
1962, e l'anno di grazia delle velleità ri­
formatrici del centro-sinistra >. Ebbene, 
nel 1962 si ebbe una e forbice > tra le 
lotte di massa rivendicative e il mancato 
sviluppo delle riforme di struttura: il 
sindacato in sostanza aiutava I' e integra­
zione > della classe operaia nel e siste­
ma >, non si faceva strumento di un al­
largamento del potere politico dci lavo­
ratori. Occorre invertire l'indirizzo, oc­
corre che le due lame della forbice si 
stringano, che le lotte rivendicative in­
troducano nel e sistema > una sfasatura 
costante, tale da fare saltare alla lunga 
il meccanismo. Nello stesso tempo oc­
corre trasferire :ii lavoratori una quota 
sempre più larga di potere reale, per 
preparare nella e società civile > quel 
e dualismo di poteri > che è la premessa 
del salto rivoluzionario. Rispetto a que­
sto obiettivo non h:i nessun senso il gros­
so calderone del partito unico amendo­
liano, ma è necessaria una sinistra omo­
genea e aggressiva: le forze degli eser­
citi non sempre stanno nel numero, più 
spesso si misurano nella compattezza e 
nell'energia con cui affrontano la mischia. 

Lenin conteso 

La suggestione di questo disegno è in­
dubbia cd è forte soprattutto tra i gio­
vani intelleuuali del partito. Non a caso 
Rinascita il venerdì mentre si svolgeva il 
dibattito in comitato centrale usciva con 
una recensione di Berlinguer delle opere 
di Lenin in prima pagina. C'era, è vero, 
il lancio pubblicitario del volume degli 
Editori Riuniti, ma l'articolo di Berlin­
guer tendeva chiaramente a contestare 
il monopolio dcl leninismo che la sinistra 
stava tentando di assumere. 

Il gruppo dirigente del partito, e in 
larga misura anche i quadri periferici, 
sono, al contrario dei gioYani, più infa­
stiditi che tentati dalle suggestioni dot­
trinarie. Longo e Alicata, Pajetta e Amen­
dola sono uomini concreti, abituati a ve­
rificare gli schemi intellettuali nell'asprez­
za della lotta politica. li marxismo e il le­
ninismo gli hanno insegnato a tener conto 
anzitutto del grado di maturazione della 
base rispetto agli obiettivi verso i quali 
si vuole mobilitarl:i e a commisurare la 
strategia del partito alle condizioni obiet­
ti ve come storicamente di volta in volta 
si configurano. Ora, secondo la m:iggio-
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ranza del gruppo dirigente del PCI, non 
c'è nella situazione italiana nessuna pre­
messa rivoluzionaria. E' volontaristico, 
non marxista, dunque, tentare di impor· 
re ai fatti il corso della propria fantasia. 
C'è di più: il metodo libertario d'Ingrao 
rischia di creare grosse sfasature nel PCI 
senza incidere sul e sistema >. Gli uomi­
ni che per anni si sono dedicati all'orga­
nizzazione del partito sanno - e questo 
certo non può sfuggire neanche a Ingrao 
o a Reichlin - quanto sia necessaria· 
mente lento e complesso il trapasso da 
una unità monolitica ad un'articolazione 
democratica. Ed ecco che l'accusa di so­
cialdemocrazia rimbalza sugli amici di 
lngrao, che introducendo di fatto le cor­
renti rischierebbero, proprio loro, di ac­
celerare il processo di socialclemocratiz­
zazione elci partito. 

Ma il rischio più grosso per la maggio· 
ranza del PCI resta sempre quello di ri­
tagliare il partito in un ambito troppo 
stretto, apparentemente più coerente dal 
punto cli vista ideologico, ma nel fatto 
<hart"~•>lato i:il ri•:no di ~' 1lup!-'<' cl i1:. 
società italiana e destinato pertanto a per­
dere progressivamente il rapporto con le 
masse. La piccola alleanza della sinistra 
pura che sta nel fondo della proposta di 
Ingrao (PCI.PSIUP ed eventualmente 
sinistra socialista) appare allora come la 
istituzionalizzazione della sconfitta e del­
l'isolamento, l'ultima saldatura della gran­
de operazione neoccntrista. 

In realtà, dietro le ostentazioni di otti­
mismo anche la maggioranza del partito 
riconosce che il processo di socialdemo-

La D C a Sorrento 

Delusione 

S 1 soNo dette all' Assemb!ea della DC, 
a Sorrento, malte cose che siamo in 

molti ad approvare. Le critiche d! For!ani 
al reclu·amento democristiano della cla~­
se dirigente hanno colto nel segno. Le pa­
role di Labor a proposito del confronto 
con i comunisti non ci :asciano indiffe­
renti. La difesa che Moro ha levato del!a 
politica di governo trova il suo posto 
dinanzi ad un'assemblea volenterosamen­
te autocritica. Eppure lungo quasi una 
settimana dalla vigilia dei lavori di Sor 
rento e durante il dibattito, e quanJo se 
ne sono tratte quelle poche conclmioni 
d'assieme, tutti abbiamo avuto !'impres 
sione di un grosso montaggio afflosciato, 
destrutturato. 

8 

cratizzazione del PSI è ormai ad uno 
stadio avanzatissimo e che con questo 
rischia di assestarsi un nuovo equilibrio 
centrista per un tempo presumibilmente 
lungo. Di qui il bisogno di ritrovare la 
iniziativa politica del partito, da molti 
mesi assente, di qui anche l'accento di ira 
che si sentiva nella polemica di Amen­
dola quando parlava dcl tempo perduto 
nelle dispute interne. Quel tempo gli av· 
vcrsari avevano ben saputo guadagnarlo! 

Si tratta di recuperare il tempo per­
duto, di non richiudersi in un'opposizio­
ne sterile e solitaria, di tornare a legare 
il movimento delle masse agli obiettivi 
delle riforme, com'era avvenuto nel mo­
mento della nazionalizzazione dell 'indu­
stria elettrica, una riforma che la mag­
gioranza comunista giudica insufficiente 
ma positiva. Altrimenti davvero sarà dif­
ficile resistere alla pressione delle cose che 
fa del PCI sempre più un partito d'opi­
nione e sempre meno una forza rivolu­
z10nana. 

L'incubo della socialdemocratizzazione 
agisce in modo diverso sulla maggioran­
za e sulla minoranza dcl PCI: gli uni 
cercano la via d'uscita nel contatto con 
la realtà italiana e in un più articolato 
collegamento con tutto l'arco delle forze 
di sinistra; gli altri si sforzano di tro­
varla in una più incisiva accentuazione 
dei contenuti di classe e in una stratc· 
gia di rottura del ritmo di sviluppo capi­
talistico. La polemica tra Amene.loia e 
Ingrao non è che l'aspetto più clamoroso 
e appariscente di questo profondo trava­
glio comunista. LUIGI GHERSI 

e destino 
Non siamo di quel·li che partono da 

una disistima preconcetta della DC; spes· 
so ci siamo anzi trovati a riconoscere co­
me il partito abbia frange attive, energi­
che nell'attualizzare l'analisi della società. 
e gruppi di potere, per lo più in pt:rife. 
ria, capaci di dare a!la poiitica locale di 
sviluppo certe spinte insperate. Se con· 
frontiamo fo sforzo di e accertamento> 
che la DC ha operato, negE ultimi anni, 
intorno al mutamento de!la vita iu!iana, 
otteniamo un paragone verso altri partiti 
di governo, tranquillamente positivo. Ep· 
pure nessuno che abbia seguito per lettura 
i lavori di Sorrento si è sottratto atl'im­
pressionc che gl'inviati della grande e 
meno grande stampa italiana non siano 

riusciti, neanche per un giorno, a « cen· 
trare > un interesse dominante Jella DC, 
e a legare la dirigenza dcl partito a un 
ordine prioritario di prob!emi che la ca · 
ratterizzi e l'impegni. La DC Jifende da 
anni la democrazia dei parti:i, si arrovel­
la in:orno al modo di wop:are alla sua 
:inca la intelligenza italiana, si domanda 
che cosa si sia frapposto fra i partiti (e 
lei stessa) e l'opinione pubblica. Ma a 
Sorrento non è venuto fuori nulla di p;ll 
preciso intorno a questi tormenti intcl­
·letLuali della élite dc. Si dice da tante 
pa:·ti che i partiti attraversano una crisi 
di ideologia, ma negli stessi giorni in cui 
i comunisti venivano ai ferri corti sul 
punto così contrastato della libertà del dis· 
senso (rientrata ancora una volta, ma non 
più seppeJlibile) - i democrisdani dava­
no segno di non avere nessuna posizione 
ideologica unitaria da proporre: il e si 
sterna delle credenze> gli si appiattiva in 
mano, o sapeva solo esprimer.i in for­
mulazioni parricolari da convegno di stu· 
di anziché di partito. 

La delusione non sarà stata dunque sol­
ranto nostra. Crediamo sia inevitabilmen­
te anche della DC. Ci deve essere un mo­
ti vo di fondo, perché specificamente que­
s.o partito non sia già deluso, ma im­
potente in fatto di ideologia. E' un limite 
che è inerente alla forza stessa della De­
mocrazia cristiana. La sua di\ isione tra 
compiti religiosi e politici, e la consegna 
alla Chiesa <lei presupposti morali della 
vaa politica •legittimano nella DC una 
spregiudicata empiria di governo (prati­
camente: l'accertazione degli strumenti 
tradizionali della democrazia, adoperati 
come mezzi di stabilità e di compromes­
so) che ne perpetua felicemente le possi­
bilità maggioritarie. 

Nello stesso tempo, svuotata di valori 
religiosi e morali, priva di originalità nella 
visione economica, non resta alla politica 
democristiana una materia provocante, 
originale, che determini la necessità di 
una ideologia: rutto si giustappone, o 
tutto può disarticolarsi e rimescolarsi, sen­
za condizioni pregiudiziali irrinunciabili. 
Ci sono due principi che valgono: que!!o 
<li un ordllle e liberale> a garanzia della 
indiscutibilità dell'insegnamento dclh 
Chiesa (e qui possono anche essere im­
plicare, a stabilizzare quell'ordine, certe 
formule di democrazia sociale); e quello 
dcll'Esecudvo, forte abbastanza <la fonda­
re l'indiscutibilità di quell'ordine stesso. 
Libertà per i cattolici, e efficienza del-
1'1 nterno. Tutto il resto è tattica. La non 
ideologia della DC non è un episodio del­
h crisi delle ideologie, ma un destino dei 
partiti cattolici in Europa; la DC italiana 
non vi sfugge. 

SERGIO ANGELI 
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Confindustria e centro-sinistra 

Quando parla Cicogna 

N.)N MANCHEllANNO, nei pro:.simi gior­
ni e nelle prossime settimane, i 

commentatori che scri,eranno di inverno 
sindacale e caldo > e che partiranno da 
questo paradosso linguistico per svilup­
pare una critica acrimoniosa nei confron­
ti dei sindacati, quei sindacati che è oggi 
di moda invitare alla e saggezza > quasi 
che la loro azione sia stata fino ad ora 
caratterizzata da leggerezza e irrespon­
sabilità. Si parlerà e scriverà di inverno 
sindacale e caldo> perché ci si troverà 
di fronte a una serie di vertenze aperte, 
che interesseranno direttamente oltre due 
milioni e mezzo di lavoratori; e in que­
sta vivace dinamica sindacale si indivi­
duerà un improvviso motivo di turba­
mento della vita economica del Paese 
come già si è cominciato a fare coi discor­
si pronunciati in occasione della Giorna­
ta del Risparmio, sottacendo, viceversa, 
sul fatto che si tratta di normali scadenze 
contrattuali (particolarmente significative 
perché riguardano alcune grandi catego­
rie, come quelle dei metalmeccanici e de­
gli edili) e non di impre\isti e impreve­
dibili gesti di e ribellione >. 

Chiunque consideri il sindacato come 
una delle componenti naturali di una 
società democratica, non può non giudi­
care negativamente un atteggiamento di 
insofferenza e qualche volta di intolle­
ranza nei confronti dcl libero dispieg:irsi 
dell'iniziativa contrattuale che - com­
prensibile quando proviene d:igli ambien­
ti imprenditoriali - diviene :issai meno 
comprensibile e giustificabile quando è 
fatto proprio da uomini di governo o da 
studiosi che amano sottolineare la loro 
e obbiettività>; cd è facile comprendere 
con quale profondo e legittimo scettici­
smo i lavoratori - di fronte all'unilatera­
lità dci ricorrenti richiami alla prudenza 
e alla cautela - valutino certe proposte 
di costituzione di comitati di e saggi > 
che dovrebbero erigersi a giudici delle 
loro ragioni e dci loro torti, quando pos­
sono quotidianamente constatare come da 
troppe parti le prime siano ignorate e i 
secondi, se pure esistono, siano ingi­
gantiti. 

Consideriamo, a titolo d'esempio, la 
più significativa delle vertenze contrat­
tuali che si preannunciano, quella dci 
metalmeccanici. Sono già note, almeno 
ndle grandi linee, le rivendicazioni avan­
zate dai sindacati, che riguardano mol­
teplici aspetti del rapporto di lavoro e 
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puntano non solo a realizzare detenni­
nati miglioramenti retributivi, ma anche 
ad allargare ad ogni livello, e in partico­
lare a livello di fabbrica, la cosiddetta 
area della contrattazione, proseguendo 
così nell'indirizzo già positivamente e col­
laudato > con la precedente vertenza con­
trattuale e affermando il diritto del sin­
dacato di tutelare ogni giorno e in ogni 
luogo di lavoro la manodopera, anziché 
essere semplice spettatore di fronte ai 
processi di evoluzione tecnologica e di 
trasformazione organizzativa che vanno 
modificando così profondamente, all'in­
terno delle aziende, la condizione ope­
raia. fn questo contesto si collocano an­
che i cosiddetti diritti sindacali, ossia le 
rivendicazioni di libertà e di dignic.ì 
che non hanno un costo monetario, che 
sono quindi pienamente compatibili con 
qualsiasi andamento congiunturale, ma 
che tutta\'ia sono quelle che gli impren· 
ditori avversano con maggiore impegno. 

'N'on ancora fra loro del tutto omoge­
nee, le e piattaforme rivendicative> eia· 
borate dalle ere grandi organiznzioni 
sindacali dci metalmeccanici - la FIOM­
CGIL, la FIM-CISL e l'UIL~ - saran­
no presumibilmente modific:ite, nel co­
mune intento, che va delineandosi, di 
superare i punti di dissenso per giungere 
a proposte unitarie. Fin d'ora, comunque, 
esse ubbidiscono all'indirizzo di fondo 
che abbiamo ricordato, per cui (e il ra­
gionamento vale per tutte le categorie 
che si accingono a rinnovare i loro con­
tratti o che già hanno e dato il via > alle 
loro vertenze) appare superficiale e ine­
satto l'atteggiamento di coloro che ridu· 
cono il quadro complesso dell'iniziativa 
sindacale al momento salariale e invitano 
alla prudenza e alla saggezza nel nome 
della difficile congiuntura. Vi è, accanto 
al problema salariale, quantitati110, un 
problema qualitati110, che si riferì ce a 
una diversa e più avanzata amministra­
zione del potere contrattuale nella fab­
brica. Non a caso lo slogan tipico dci 
}a,·oratori metalmeccanici, fin dalla pre­
cedente vertenza contrattuale, è stato 
e Più salari e più dignità>: invitando ad 
andar cauti nel chiedere miglioramenti 
salariali e tacendo sui grandi temi della 
dignità operaia, non si rende certo un 
buon servigio né ai lavoratori, né allo 
sviluppo della democrazia nel nostro Pae­
se. Si va incontro, però, coscientemente 
o meno, ai desideri degli imprenditori, 

facendo propria una linea tipica della de­
stra economica. 

Qual è infatti - sempre a proposito 
della vertenza dci metalmeccanici, che 
continuiamo a considerare come l'esem­
pio più tipico di una situazione generale, 
l'atteggiamento imprenditoriale? 

Già da tempo l'Associazione degli in­
dustriali metalmeccanici aderente alla 
Confindustria ha precisato il suo punto 
di vista, che è quello di rinnovare il 
contratto senza nessuna modifica, né sala­
riale, né normativa, dichiarando, anzi, 
che era già un atto di generosità da parte 
degli imprenditori non chiedere un peg­
gioramento dcl precedente contratto, con­
siderato eccessivamente oneroso. Questa 
richiesta di duplice «blocco>, salariale 
e normativo, è in palese contrasto non 
solo con la normale prassi sindacale (che 
presuppone, quanto meno, una preven­
tiva discussione fra le parti) ma anche 
con la e logica > del progetto di program­
ma quinquennale, il quale - pur intro­
ducendo un discutibile e difficilmente ve­
rificabile rapporto fra una variabile con­
tinua quale è la produttività e una va­
riabile discontinua quale è quella rela­
tiva alle variazioni salariali - esclude 
comunque forme di blocco retributivo e 
afferma anzi che, entro determinati li­
miti, l'incremento dei salari può favorire 
lo stesso incremento della produttività, 
operando come elemento di stimolo del­
l'evoluzione tecnologica. Peraltro, nessu­
na voce governativa si è levata per de­
plorare - nel nome della e saggezza > 
di tutti - questa posizione oltranzista 
della Confindustria, che non può ovvia­
mente essere accolta da nessun sindacato 
e che apre quindi la strada a un inaspri­
mento della vertenza. Su questo punto 
pure non trascurabile, su questa posizio­
ne di e chiusura > industriale verso tutte 
le rivendicazioni dei lavoratori (che an­
che gli imprenditori edili, ad esempio, 
si sono affrettati a far propria) il silen­
zio è stato accuratamente mantenuto, in 
occasione della recente Giornata del Ri­
sparmio, anche dal ministro Colombo, la 
cui improvvisa proposta di un e comitato 
di saggi> che si occupi di salari, prezzi, 
profitti, se ha scavalcato con molta disin­
voltura le prerogative proprie del mini­
stro dcl Bilancio, non ha, viceversa, e sca­
valcato > la linea della Confindustria. 

Cosl, dopo aver udito gli inviti a una 
e saggezza > palesemente a senso unico 
formulati dal ministro del Tesoro, dopo 
avere ascoltato la prosa ostile alle riforme 
(con l'esemplificazione della riforma del­
le società per azioni) e favorevole a una 
politica dci redditi intesa come pura e 
semplice politica di contenimento sala­
riale del Governatore della Banca d'Ita­
lia, il presidente della Confindustria ha 
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ritenuto che fosse giunto il momento di 
partecipare in prima persona a questo 
torneo oratorio, scoprendo le carte della 
destra economica e abbandonando l'abi­
tuale tono bonario e salottiero per pro­
nunciare un discorso di raro oltranzismo. 

Si chiede - ha detto il dott. Cico­
gna - fiducia da parte degli imprendi­
tori. Ebbene, « noi siamo disposti a dare 
fiducia a chi riconosca di aver sbagliato. 
Questo è il metro per la collaborazione 
nelle nostre aziende, questo è il nostro 
comportamento con gli uomini politici, 
anche se occorre concedere loro l'atte­
nuante dell'estrema difficoltà di ricono­
scere pubblicamente i loro errori>. li 
linguaggio - diamone atto al presidente 
della Confindustria - non poteva essere 
più esplicito: per ottenere «fiducia > gli 
uomini politici debbono rendersi conto 
che vale anche nei loro confronti il me­
tro aziendale per cui è bravo e merite­
vole chi opera per consolidare i profitti; 
pronuncino pure qualche frase ardita, 
giacché una pubblica ammenda per gli 
errori compiuti li danneggerebbe troppo, 
ma non dimentichino che le leve econo­
miche di quella « grande azienda > che 
è lo Stato sono, e debbono restare, in 
altre mani. Per cui, entrando nei detta­
gli, il dott. Cicogna ha chiesto ai « poli­
tici > due cose: di guardarsi dal favorire 
come in passato, nelle vertenze sindacali, 
un atteggiamento delle aziende a parte­
cipazione statale non conforme a quello 
della Confindustria e di non indulgere 
nelle « minacce > di investimenti pubbli­
ci in sostituzione di quelli privati. Infine, 
il presidente della Confindustria ha re­
spinto anche la tesi - tante volte fatta 
propria dagli ambienti governativi - se­
condo cui la contropartita della « pruden­
za > dei lavoratori nelle richieste salariali 
dovrebbe consistere nella difesa dei li­
velli di occupazione. Se si vuole il ram­
modernamento degli impianti industriali 
- ha affermato Cicogna - « bisogna 
rendersi conto che questa scelta necessa­
ria comporta una temporanea disoccupa­
zione tecnologica>. I lavoratori, sui quali 
si fa pendere la spada di Damocle della 
minaccia di disoccupazione, debbono, na­
turalmente, accontentarsi di « migliora­
menti compatibili con le difficoltà attua­
li > (e gli imprenditori metalmeccanici 
hanno già precisato che l'unico «miglio­
ramento> possibile è il « non peggiora­
mento > delle condizioni esistenti) e, so­
prattutto, debbono guardarsi bene dal 
pretendere « un maggior potere nelle fab­
briche>. 

Merito indiscutibile del Presidente del­
la Confindustria ci sembra quello di aver 
fatto cadere nel nulla molte illusioni. In 
primo luogo, l'illusione di potere avviare 
la programmazione economica sulla base 
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di una sorta di intesa di sapore un po 
corporativo fra imprenditori e la\'Oratori, 
mediata in modo « neutro > dal governo. 
L'on. Colombo ha detto pit1 volte che, 
per non rimanere un « libro dci sogni >, 

la politica di piano presupponeva l'ap­
porto responsabile di tutte le parti sociali. 
Ebbene, ora che il Presidente della Con­
findustria ha chiarito il suo pensiero (che 
può a buon diritto essere considerato co­
me quello «ufficiale> delle forze impren­
ditoriali) respingendo, a un tempo, gli 
obbiettivi sociali e quelli occupazionali 
del piano, rivendicando l'immutabilità 
degli attuali rapporti di potere, indubbia­
mente favorevoli alla destra economica, 
nelle fabbriche e nell'assetto dell'econo­
mia nazionale, ribadendo l'opposizione 
ad ogni riforma, chiedendo, insomma, 
una vera e propria resa a discrezione dei 
« politici > non allineati, si pensa sem­
pre di ricorrere all'arbitrato di un vel­
leitario « comitato di saggi > per ripor­
tare l'armonia laddove si manifrsta un 
duro contrasto di interessi e di potere, 
che rende necessarie delle scelte, ma che 
condanna al fallimento le timide media­
zioni? 

Sembra a noi che tutto il quadro della 
situazione economica e politica concorra 
a dimostrare l'illusorietà di quella linea 
della « fiducia > nel nome della quale 
si è troppo affrettatamente e rapidamen­
te rinunciato alle originarie motivazioni 
riformatrici della politica di centro-sini­
stra, per colpa non solo delle componenti 
moderate della formazione governativa, 
ma anche della rinuncia a far valere i 
propri punti di vista da parte delle forze 
che - nell'ambito di una formula poli­
tica che avrebbe dovuto essere qualificata 
da un programma - dovevano rappre­
sentare l'ala avanzata, in stretto e conti­
nuti collegamento col mondo del lavoro. 

Cicogna prospetta un sistema econo­
mico rigidamente controllato dagli im­
prenditori privati e, in pratica, dai gran­
di gruppi oligopolistici dominanti (pure 
se le parole oligopolio e monopolio sem­
brano essere scomparse dal vocabolario 
degli uomini di governo, anche di parte 
socialista); un sistema economico, quin­
di, strettamente condizionato dalla « lo­
gica del profitto >, disposto a « pagare > 
una maggiore concorrenzialità sui mer­
cati esteri con una stabilizzazione a bassi 
livelli del mercato interno, indebolito 
dalla disoccupazione tecnologica e dal 
contenimento dei salari. E', in sostanza, 
il vecchio modello di sviluppo che aveva 
portato al « miracolo economico >, cd 
oggi si cerca di ovviare a priori al peri­
colo di una successiva eclissi pre\'edendo 
l'utilizzazione dello strumento della « po­
litica dci redditi > per «regolare> in 

forme e modi che siano sempre « sop­
portabili > la dinamica salariale: da qui 
deriva l'ostilità imprenditoriale ad ogni 
accentuazione del potere sindacalc, per­
ché un sindacato debole e di scarso pre­
stigio costituirebbe la migliore garanzi:i 
di un efficace «controllo > del costo del 
lavoro. 

Questa linea, questo modello di svi­
luppo, che ha una sua indiscutibile coe­
renza interna, non si media con qualche 
frase ad effetto: è una linea che si ac­
cetta o si contesta, ma deve essere chiaro, 
a nostro avviso, che è solo attraverso la 
contestazione, pur scontandone le conse­
guenze, che passa quella concezione nuo­
va, non riformista nel senso tradizionale 
e deteriore, ma coerentemente riformatri­
ce, della società e dello Stato, che punta 
su una graduale ma irreversibile trasfor­
mazione del sistema attraverso la pro­
grammazione democratica: una program­
mazione, cioè, che non sia solo un ma­
nifesto di buone intenzioni, un più o 
meno brillante saggio di politica econo­
mica da proporre alla meditazione altrui, 
ma un insieme coerente ed organico di 
riforme e di indirizzi operativi che ubbi­
discano al fine di spostare ai vari livelli 
i rapporti di potere in senso conforme 
alle esigenze e alle attese della colletti­
vità. Premessa a un tale indirizzo è na­
turalmente una politica anche congiun­
turale che non punti solo sulle esporta­
zioni, ma altresì sull'espansione del mer­
cato interno e quindi, non avversi o sot­
tovaluti la funzione propulsiva dell'inizia­
tiva sindacale, pur entro limiti di re­
sponsabilità che, del resto, le organiz­
zazioni dei lavoratori non hanno mai ri­
fiutato di considerare. 

E' indubbio che - nel quadro di una 
impostazione di politica economica di 
questo tipo - anche il movimento sinda­
cale dovrebbe essere chiamato a correg­
gere molte delle sue impostazioni tradi­
zionali. Ma sollecitare saggezza, pruden­
za e pazienza non sull'onda di un forte 
impegno riformatore, ma col tono pater­
nalistico di chi dimostra di tendere più 
a restaurare che a riformare, è un con­
trosenso sul piano politico (almeno sul 
piano di quella politica che ancora viene 
chiamata di centro-sinistra) e un assurdo 
sul piano sindacale. E sarebbe bene ri­
flettere su queste cose prima di senten­
ziare con sufficienza, come troppi fanno, 
sull'immaturità dei sindacati e sulle loro 
«pretese>; e prima di auspicare pareri 
di « comitati di saggi >, il che equivale 
a ricercare pretesti più o meno brill:inti 
per sfuggire a scelte che i pubblici po­
teri sono chiamati a fare in prima per­
sona. 

GIORGIO f,AUZT 
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La crisi comunale fiorentina 

La linea dura dei dorotei 
(( AnmA~to pregato ad Auschwitz 

san uario doloro-o d"l5r:ie:... e 
dc1 mondo>. La voce dcl senatore Fa!>ia 
n_i ha ~»unto un tono pa ato nel le~gc:re 
a1 consiglieri e ai cittadini che riempiva­
no la sala consiliare di Palazzo Vccc.:hio 
il te!egramma inviato J,1 La P:ra cla!la 
Po!onia. Era la mattrna Je! 25 ottob1e. 
Il giorno della seduta decisi\'a. Qu !!a 
che avrebbe do' uro scegliere fra i! rie!er­
gcrc l'ex sindaco o aprire ,ldinitivamcate 
la ~trada alla gestione prefettizia cle!!a cit­
tà. di Firenze. La lettura dc: tc!cgram.11a 
cli La Pira ha rapprcsent:ito l'ultimo ten­
tativo, conJotto dal con,ig!i<.-re anzi:ino -:: 
capogruppo comunista, di li<.Jue'are il 
muro di allc.:inze ostili che si era a!zJto 
intorno ad un:i soluzione < lapiriana ) 
d~lla cr~\i comunale fiorentina. Le p:irv'e 
d1 Fab1ani infatti si in.lirizz:ivano .:i ! 
un'assemblea decisa, nella su:i mJ~i.::o­
ranza, a respingere il ritorno del munì,; 
pafomo ecumenico di La Pira e a rin­
chiudere Firenze nei limiti di una :!rig;a 
dimensione pro\ incia1e che cerca' a ~li im­
porre caparbiamente a Pa1:izzo Vc.:·hio 
la impossibHe proiezione ~i un centro 
s!n1stra e pulito>. 

I! muro dci e no>, la diJ,:a all'i!apiria 
~a che la ,inistra dc, comunisti, Psiup e 
il gruppo !ombardiano de! Psi, hanno 
ten'ato di frantumare nei g::orni de!!a .:ri· 
si !iorentina. è il frurro di ibride a!leanzc, 
chiuse non tanto a ciò che La Pira ha 
rappresentato in pass:iro quanto :i ciò che 
l'ex sindaco potrebbe rappresentare oggi 
I~fatti l'ambi~uo arco politico anri lap1-
riano (doro:ei, 'celbiani, liberali, -.o.:ia!de 
mocratici), non ha la sua rea!c orioine 
nelran•ersione alle aperture populisÌi°che 
e all'ocumenbmo in:ernazionalb·a cli L·1 
Pira, .c~usa ~:ohe di inne~ab:li scom1~n'i 
amm10hrranv1. Alla rad.ce dci e no> c"è 
in\'ecc un disegno piì1 va~to che esce da! 
limiti comunali di una pretc~a cattiva 

amministrazione bpiriana. ~cl negare il 
populismo dell'ex sindaco di Firenze. wt 
spare. al contr.mo, J paura <ld!a buon~ 
amminimaz:on S reme c:oè il ripre 
scnrar i alla riba1ta liorentina dcl e cen­
tro sini.:ra senza comple"i > di La Pir;; 
e Enriques - Agnoletti. quel!' esperienza 
amministrati,·a che ha si~nifica·o un.1 
reale politica urbanistica, rin~ahbiamento 
della speculazione cJ:lizi:i e' un non di­
storto sen-;o ddl'autonomia comunale. 

< Roma occupa Firenze>. Così i fio­
rentini hanno commentato l'epilogo della 
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crisi comunale conclu>asi con il coa.,u!ar­
si dei e no> intorno a La Pira. In ~caltà 
l'occupazione di Firenze era gfà ,tata 
portata a termine il 22 otrobrc quand0 
l'arrivo nella capitale roscan:. del vice ~· 
gretario della DC, l'onorevole Fbminio 
Piccoli, giunto in appoggio delle re,,i an­
tilapirian<> del .>egretario provincia!e di 
Firenze, Burini, aveva pe><tnicmente pro­
vocato un espandersi del fronte dei e nv > 
imlando i lapiriani più conseguenti e irri­
ducibili di Palazzo Vecchio. 'La presenza 
di Piccoli a Firenze è srata dercrminantc 
nel ridare aggressività ai sostenitori dc:!!a 
<linea dura> antilapiriana. Un'agi_:-re5si 
vità che si è rivelata in tutta la ,u'a ,·io· 
lenza nell'incontro tra il diretti\.\) prn .. in 
ciale dc e il gruppo consiliare, tenutosi 
il 23 pomeriggio, nel quale si è attaccato 
,cnza mezzi termini l'c aperturismo filo· 
comunista>, e l'c indi,cip!ina > <lell'cx >in­
daco di Firenze. Tra La Pira e i! prefetto 
si sceglic\'a il prefetto. Infatti fin dalie 
prime battu;e della relazione introduttha 
:I segrctJrio provincia·e <lel!a DC mo)tr:;­
\'a chiaramente di mirare a!!o scio,.limen· 
to del consiglio pro\'inciale qualor;" nu.1 st 
fo~se riuc;citi a rrovarc, alla cr!si. una ~o­
luzione da centro-sinistra e :m!ito >. 
Quanto la prospettiva e commi,~ariale > 
non fosse lontana dai desideri della DC 
ufficiale fiorentina è dimo,tra:o ,!alla \'O.:C 

che si diffondeva a Firenze, il 23 mattin:1, 
di un ~olloquio woltosi tra l'onorevo!;: 
Piccoli e il prefetto della città toscana, 
dottor Valenti, nel quale sembra abbia 
avuto largo spazio l'esame del prob!e1lla 
di una gestione commissariale del Co 
munc. 

~elle cinque ore di p::,an:c diba•tiro. 
che hanno caratterizzato la riunione, la 
DC ufficiale ha avuto la meglio. Tn·orn.-> 
alla e linea dura > di Buti ni ·e a! suo ' i 
voti della Democrazia Cris•iana non po­
tranno mai e per nc,suna ra!:!ionc con\ cr 
gcre con quelli comunisti> 'i coagu!a; a 
la maggioranza dei cons:glieri dc. Il 3e· 
gretario provinciale <lemocri~tiano getta\ a 
pesanti accuse di neofrontismo contro i: 
gruppo lapiriano e contro i dirh:enti fom­
bardiani del PSI vicino all'ex v·ce sinùaco 
Enriqucs Agnolctti, colpevoli cli aver so­
stenuto la necessità di dare una )oluz!on:: 
democratica :illa crisi ricercandone •le nc11-
tuali soluzioni alJ'in•erno della realtà co­
munale fiorentina. < Alla DC - conc'u 
deva Butini - compete una iniziativa di 
chiarificazione anticomunista e coloro eh.: 

non accettano tale iniziativa si collocano 
fuori dcl partito>. 

Contro questo iggiridirsi della e linea 
<lura > ~i ,viluppava l'opposizione dePa 
sinistra, dal gruppo di e forze nuove> a 
t)uello dei lapiriani tout court. Da pa1 lt' 
<lei sindacai basisti si meacva in rilievo 
la pericolosità dcl discorso di Burini che 
\'eni\'a definito possibile e coerente solo 
nel quadro di una proposta organica Ji 
s\'olta a destra nella politica della Demo­
crazia Cristiana Il consi•Tliere !apiriano 
G . f" o ' ron, a termava che il ~uo senso di dis..:i-
plina nei confronti del partito non avreb 
he mai potuto significare e la rinuncia a 
sostenere un'intcrpretazion.: della politica 
di centro-sinistra basata sul rifiuto di oo-ni 
continuità con le impostazioni di fo;do 
del centrismo>. Ancora più chiaro e co11 
seguente •l'intervento critico del consi­
gliere lapiriano Giovannoni che denunci.1-
va l'evidente e clamorosa inadcguatcu:t 
del neocentrismo della DC fiorentina di 
fronte a quei grandi temi del nostro tem­
po che sollecitano un rinnovamento ncl~J 
>te,sa Chie>a e nel mondo cattolico. 
e ~'esperienz~ amministrativa guidata da 
G1org10 la Pira - affermava G;ovanno­
ni - proprio per la capacità di rispondac 
positi,·amente ai grandi problemi del mon 
do moderno, aveva suscitato o\·unque in 
reressc ed ammirazione e gli idea!i demo­
cratici e cristiani sempre testimoniati d:i 
La Pira sono stati portati, da Palazzo 
Vecchio. alla rispettosa \'alutazione di 
uomini e di civiltà divcr~e. E' davvero 
triste, quindi che un partito che proda 
ma tali ideali, sotto il •logoro pretesto dcl-
1':inticomunismo, voglia ostacolare la pro· 
~ecuzione della testimonianza lapiriana >. 
MJ il senso di queste parole non riusciva 
a 'ciogliere il fronte dei « no>. L'onore­
\'Ole Piccoli aveva partita vinta. La < Ji . 
nea d.ura ~ riusciva ad i mporr~ la no11 
partcc1paz1one del gruppo dc alt'assem· 
bica consiliare di Palazzo Vecchio. I ÌJ· 

piriani isolati, presi .mila stretta della lo­
l!;ica neoc~ntri~t~ impos~ da Piccoli, par­
la\'ano d1 e nfmto fascista delle re~o!c 
<le1'1 democrazia >. • 

S1 ~iungeva così alla votazione de! 25 
o brc che \'Cdeva il tota~c allonranar\i 
di un ritorno lapiriano al governo di Fi­
renze. La soluzione commissariale era or· 
mai al!e porte. 

J.T. 
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Il Congresso della F S M 

Le sorprese 

I L v1 CoNcRi;sso della Federazione Sin­
dacale Mondiale (Varsavia, 8-22 Ot· 

tobre), è stato un avvenimento solo in 
parte, e non per la maggior parte, sin· 
dacale. Rispecchiando le previsioni, del 
resto facili, la tribuna congressuale si è 
spesso trasformata in un palcoscenico sul 
quale si recitava un episodio del dram­
matico scontro fra sovietici e cinesi, in 
un alternarsi di accuse e contro accuse, 
che costituiscono un interessante e capi­
tolo> di politica internazionale ma che 
poco o nulla hanno a che vedere con i 
problemi propri del sindacato, in qua­
lunque Paese e in qualunque contesto 
sociale esso operi. 

Questo strumentalismo rappresenta -
come è noto - una vecchia tara della 
FS\.f, e la CGTL è sempre rimasta piut· 
tosto isolata nel combatterlo e nel chie­
dere l'avvio di un serio processo di e sin­
dac:ilizzazione > che caratterizz:isse la 
Centrale internazion:ile come un:i vera e 
propri:i organinazione di massa, anziché 
come un'organizzazione di tipo prevalen­
temente e ideologico >. Alla vi~ilia del 
VI Congresso, dopo che le e tesi propo­
ste dal segretario generale Louis Saillant 
avevano ancora una volta eluso la pro­
blematicit?t più avanzata propost:t dalla 
CGIL (ricordiamo, a semplice titolo di 
esempio, la posizione critica ma costrut· 
tiva assunta dalla CGlL nei confronti del­
l'integrazione europea, considerata una 
re:iltà i rreversibilc nella quale il sinda­
cato è chiamato :id inserirsi per contr:ista­
re le scelte a livello sovranazionale dei 
gruppi monopolistici), si era verificata, 
all'interno della Centrale sindacale ita· 
liana, una diversificazione di pmizioni, 
che aveva condotto a una e dissociazione 
di responsabilità> dell'ala socialista, at­
traverso la richiesta di uscita della CGIL 
dalla FSM e - una volta non accett::ita 
tale richiesta - il preannuncio del ri­
fiuto dei sindacalisti socialisti di entrare 
a far parte degli organismi direttivi della 
Centrale internazionale. 

Va sottolineato che si trattava di una 
divergenza più e tattica> che e strategi· 
ca >. giacché le critiche alla FS\.f erano 
largamente condivise (ed erano state in 
pitt occas:oni manifestate) dai sind:icalisti 
comunisti. Del resto, la decisione della 
corrente socialista maturò non senza dif. 
ficolt?t e contrasti, accentuati da talune 
int('rprctazioni extra-sindacali tendenti a 
d:ire a questa decisione un significato po· 

di Varsavia 
litico, di e prima rottura > coi comumstt 
all'interno della CGIL. La richiesta di di­
saffiliazione dalla FSM, inoltre, era chia­
ramente destinata a rimanere una richie­
sta di minoranza, per cui non avrebbe 
potuto risolvere il problema - posto dai 
socialisti - di un dialogo più spregiu­
dicato dell'intera CGIL con le organiz­
zazioni sindacali dei diversi Paesi, indi­
pendentemente dalla loro affiliazione in· 
ternazionale, nella prospettiva di una ri­
costruzione dell'unid internazionale dei 
sindacati. 

Prevalsa comunque la tesi sopra ricor­
data, i sindacalisti soci:iliqi, pur accet­
tando di far parte della delegazione con­
federale a Varsavia, preannunciarono il 
loro intendimento di non prendere parte 
al dibattito e di rifiutare ogni e\'entuale 
offerta di posti di respons:ibilità negli 
organismi direttivi della FSM. Logico co­
rollario di questo atteggiamento avrebbe 
dovuto essere una e non partecipazione> 
alle votazioni, cosicché la presenza dei 
~indacalisti socialisti a Varsavia avrebbe 
dovuto significare unic.1mente la volon­
tJ di non esasperare un motivo di con­
trasto, indubbiamente di rilievo ma non 
tale da incriminare la sostan7.iale unità 
della CGIL. 

E' accaduto invece che un Congresso 
c:iratterizzato in larga parte - come ab­
biamo detto all'inizio - d:i un'intonazio­
ne politica legata al dissidio sovietico­
cinese, abbia tutt:ivia riservato qualche 
positiva sorpresa anche sul terreno sin· 
dacale. La risoluzione conclusiva, infatti, 
accogliendo almeno in p:irte le te.si della 
CGIL, ha sconfessato abb:istan7ri1 netta­
mente l'iniziale impostazione di Saillant, 
ignorandone il pessimo rapporto d'aper­
tura del Congresso ed h:t puntato piut­
tosto sulla e sindacalin.1zione > della 
FSM, con un linguaggio più aperto nei 
confronti delle integra7.ioni ('conomiche, 
delle nolitiche di programmazione, del­
la regionalizzazione dell'a?.ione sind:icale 
internazionale. Quest'uhimo problema 
stava narticolarmente a cuore all:t CGIL, 
che ~à in passato :ive,•a costituito, in 
clisaccordo con h FS\f, un propr:o ufficio 
di collegamento e informazione a Bruxel­
les. Ora che la FS\.f semhr:i essersi orien­
tata favorevolmente ver n un'azione a 
livello europeo, si potrà verificare se 
qualche evoluzione si è rC'alm"nte verifi­
C3ta nella francese CGT, già ostile a que­
sto tipo di iniziativa ma che a Varsavia 

sembra aver rettificato il tiro. Fra gli 
aspetti parzialmente positivi del documen· 
to conclusi sono infine da anno\'erare un 
certo C3mbiamento di tono nei confronti 
dei sindac:iti aderenti alla CISL interna­
z'.onale, che sembra preludere a una mag­
giore volontà unitaria, e un'attenuazione 
dell'atteggiamento acritico e addirittura 
agiografico nei confronti dei sindacati del 
e campo socialista>. 

In prescnz:i di questo fatto nuovo, la 
delegazione della CGIL, compresi i de­
legati socialisti, ha votato a favore del 
d<'Cumento conclusivo. e un po' contrad­
dittoria risulta indubbiamente, in questa 
situ;izione nuo,·a, la ribadita decisione dci 
sind:ic.1listi socialisti, d'altra parte legati 
a un preciso mandato, di non entrare ne­
gli organi direttivi della FSM. Tale deci­
sione è st:ita motivata, pur nel riconosci· 
mento dci e fatti nuovi > e delle e posi­
zioni positive> emersi dal Congresso, col 
convincimento che e la costruzione di una 
nuova unità dcl movimento sindacale 
internaz:on:ile che si sottragga alle defi . 
nizioni idrologiche e politiche e che poggi 
sulle realtà economiche e sociali nazionali 
e region:ili, passa attraverso il superamen· 
to delle attuali strutture internazionali >. 

Natur:ilmente, un documento, anche se 
del resto solo in parte postivo nelle sue 
enunciazioni, di per se stesso non rappre­
senta molto. r_, FSM rimane un orga· 
n;smo laq::amente paralizzato nel suo 
operare dal prevalere dei contrasti ideo­
logici ris~tto alla problematic.i sinda­
cale. Per ora non si nota nulla più di 
qu:ilche cauto accenno a revisioni di me­
todo, che potranno essere produttive se 
condotte avanti con impegno e che, vi· 
ceversa, si riveleranno inutili se non an· 
dranno oltre l'enunciazione verbale. Per 
quanto in particolare riguarda la CGIL, 
sembra a noi chr suo compito fond1men­
t:ile sia quello di promuovere sempre 
più brghi incontri internazion:ili fra sin­
dacati di differente affiliazione. nelb ri­
c•rra di un superamrnto delle atn1ali 
di\'isioni intern:izionali, che ubbidiscono 
da ogni parte a e confini > ereditati d:illa 
e guerra frrdd:i t. Di grande import:1n7.a 
può ess('re in questa prosnettiva l'inizi:i­
tiva dri sindac:ilisti socialisti, purché essa 
poss:i svilupparsi in forme e modi :111to. 
nomi, evit:indo condizionamenti esterni 
tendenti :t tr:isferire meccanicamente al­
l'inrerno clelb CGIL polemiche partiti· 
chr. Ciò non significa. ovviamente, chie· 
drre di ridurre o annullare la necess:iria 
dialettica interna all'organizz:izione sin· 
dacale, nel nome di \lna aprioristica e 
acritica unitarietà: S;)!nific:t, vicevrrsa, sot­
tolinr.are che qu('st:i dialettica deve wi­
l11np:trsi in modo autonomo e non come 
riflrsso dC'llC' polemiche fra i p:irtiti po­
litici. 
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La politica estera di De Gaulle 

Molti giochi 
solo • • 

lll un gioco 

NESSUNO dubita che De Gau!!e saprà ricavare un certo 
dal suo e commesso >, de Murville. Alla previsione che 
vantaggio elettorale dalla missione compiuta in URSS 

la politica di rifiuto europeistico costi al Generale un milione di 
Voti nel!e campagne può fare .facilmente riscontro l'altra, che 
l'esibizione del riaccostarnento all'URSS frutti lo spo~tamento 
di altrettanti voti da Mitterrand a De Gaulle. De Gaulle avreb 
be dunque agito con questo calcolo? Sembra me~hino attri­
buirglielo, ma H Generale è un grosso tattico, e sa che una certa 
politica estera si fà con una cena forza politica interna. Ora 
che tutti incominciano a pensare al e dopo,, in Francia. è 
abbastanza normale che De Gaulle pensi invece ai mezzi più 
idonei alla persistenza, e al prolungamento, della sua politica 
es~era. Dunque anche i calcoli elettorali possono essere entrati, 
marginalmente, nel disegno dell'approccio >ovietico. 

Tuttavia è anche abbastanza sicuro che De Gaulle ha so­
prattutto mandato Couve in URSS per rassodare una piatta­
forma di so!idarietà nel giudizio deJla situazione internazionale, 
e in alcune affermazioni se non <li azione comune, a1meno di 
tendenza. Il risultato degli incontri di Couve non va o~tre, se­
condo i termini del comunicato congiunto, questo esito :onsta­
tativo e orientativo. E' quello che b~sta, tuttavia, a giusrifaare 
eventualmente che De Gaulle accet•i, quando sarà rieletto, l'in­
vito ufficiale sovierico in URSS. Sarebbe una O'tentazione mol­
~o più decisiva e significativa, che le due potenze, per ~~;:cni 
inerenti a due politiche estere non affatto identiche, convergono 
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tuttavia nell'evidente interesse di mettere in mostra una coin­
cidenza che giova all'una e all'altra a precisare i loro rapporti 
con •l'Occidente. Giacché noi crediamo proprio a ques~o: che 
nessuno dei due paesi voglia andare piÌl in là, o possa farlo; 
ma che ciascuno dei due avendo bisogno di alzare j.J proprio 
peso dinanzi agli Stati Uniti, e magari di impedire che questi 
realizzino ceni propositi (armamento nucleare della Germania) 
desideri e dica di considerare l'altro come un caso di specialissi­
ma considerazione. non un alleato vero e proprio ma un ope­
rarore paral!elo, capace di alterare certi equilibri nella situazione 
internazionale data. 

Proviamo per un momento a porre un'altra ipotesi molro 
p'.ù radicale: la Francia decide un rovesciamento delle al1eanze, 
l'URSS decide di e liberare, il suo gioco politico da!'.o statu 
quo, cioè dalla diarchia con gli Stati Uniti. Ncn è pensabile 
né per l'uno né per l'altro. La Francia ha un c-erto peso. che 
nes•uno può ciecamente negare, in quanto può sentire la sua 
e autonomia> re>tando in qualche modo 'legata alla CEE e alla 
NATO. Con un piede nella NATO, essa aggiunge lo scud" 
atlantico alla e indipendenza> della sua posizione po!itico-mi­
litare; con un piede nel MEC, ha tutti i vantaggi di un'agri­
coltura praticamente sovvenzionata e di un'industria che può 
in alcuni casi rilevanti affrontare i rischi di una unione èoga­
nale: ma - alle sue condizioni - essa resta svincolata dal ri­
schio di vedere in qualche modo limitate le sue in•rapren<lenze 
nel mercato soprattutto, dd terzo mondo. Passando al campo 
sovietico. uscirebbe dalla NATO e dal MEC, ma non acqui­
sterc-bbe per questo più vasti mercati. di quelli ,l!'ià ora ac-:essi­
bili, ad oriente; e determinerebbe un tale <lua!ismo nei con­
fronti del nesso Germania-USA, da non poter sperare di tro­
vare un contrappeso in quello Parigi·Mosca. Dunque. in realtà, 
la Francia non ha ragione di operare un vero e proprio rove­
sciamento di alleanze. Ma l'URSS ha forse argQmenti c'he con­
'iirliano di dissolvere !'attuale diarchia mondiale con gli c:;tati 
Uniti? Certo. al pari della Francia che cerca di rendere piÌl 
:iutonoma la sua politica estera, l'URSS potrebbe temere che 
il mondo in cui questa diarchia viene effettuandosi costituisca 
un attentato quotidiano al ,xso indipendente de!la sua !nizia­
tiva mondiale. In fondo oggi l'URSS conta come mediatrice 
solo là. dove la stessa intenzione di arbitro è condivisa dagli 
Stati Uniti: il caso della tregua indopakistana fa leg!!e Per 
contro gli Stati Uniti intervengono :.id arbitrare od imporre il 
loro regolamento delle questioni internazionali con un'autono­
mia che sfida a piacere le obbiezioni sovietiche. 

Non c'è dunque vero e proprio equilibrio nella diarchi1. 
fasa consente agli Stati Uniti di non soffrire disturbi nella 
loro politica estera; consente all'URSS di assicurare rimlt;iti 
di prestigio alla propria, là dove questa non può non prendere 
posizione. La disparità è tuttavia evidente. Anche il comune 
interesse, tuttavia resta pa.Jese. L'URSS non può trattare la ri­
duzione del riarmo, o la questione tedesca, o il disimpe!!no :li 
centro Europa. o il ritmo della coesistenza E.>t-Ovest a P:irigi: 
a Pariiri si può mettervi un suggerimento o uno stimolo; si 
può affermare o negare un certo appoggio; ma l'in·erlortttore 
valido è l'America. Come Mosca non può servire alla Franci1 
per ricostituirsi una frazione autonoma nell'alleanza occiden­
tale e nd mercato comune, così la Francia non basterebbe mai 
all'URSS per colmare lo svantaggio che subisce nella diarc-hia. 
e giungere quindi a rendere determinanti ,xr gli Stati Uniti, 
ad esempio, i suoi propri progetti sulla non proli.ferazione o 
sulla fascia denuclearizzata in Europa. Qualunaua altra più 
ambiziosa interpretazione del ravvicinamento alta Franci:i sa­
rebbe irrca.Jistica, e nessuno in URSS, sotto le piacevolezze d; 
una elooucnza dell'amicizia, ha voluto illuderne Couve de 
Mourville. 
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E' allora certo che le mire <li De Gaulle e di Kossighin sono 
più limitate. Le rispettive matcgie restano quf' l'.e che sono. Il 
~ioco è ancora fondamentalmente uno. Ma C\<O comporta poi 
mo!rc mosse tattic-he: j>Cr la Francia, una in cui ruRSS f. uti· 
lis,ima, mostrare cioè che esiste una alternati ,.a potenziale al 
Mec in una collaborazione e speciale> con i-I mondo comunista 
e una garanzia potenziale ai rischi di una t"sclusione della 
NATO, in un rinnovo potenziale dcl trattato del '44. Per 
l'URSS, una in cui la Francia è egualmente utile: aver trovato 
in Occidente un testimone, che la distensione ris•:igna se non 
si riso!ve il problema Vietnam; o che il Jisarmo è impo-;-;ibile, 
~e ci si o,tina a voler riarmare per vie traver'e la Germania. 
De G:iulle non trova realmente adesso in URSS 1'a!tcrnatin 
alla sua politica occidentale, anzi. se volcs'c davvero cercar­
vela, rinunzierebbe a tutte le virtualità di forza che gli ven~ono 
dal!'es\ere fuori e dentro l'orizzonte del nostro emisfero. Tue· 
tavia accentua proprio questa ambivalenza, e guadagna e fuori > 
quell'alone di attendibilità che j Cint1ue incominciano a con· 
testare, e che gli Stati Uniti incominciano a voler verificare. 
L'URSS non trova di certo realmcn•e nella e force de frappe> 
quell'ag!{iunta di pes0 politico-militare che l'a~utuebbe :.J es 
(ere meno umilmente distaccata dal livello americano: però il 
pa.;,o francese può essere un addendo ~ufficiente per determi­
nare alcune situ:izioni locali, poniamo. nel terzo mondo; ed 
è un dato di opinione mondiale favorevole all'URSS, che certe 
:ose ,iano <lette in modo similare da un1 posizione esrt'rna 
avversaria della NATO. e da un:i interna che ~ i proponr d i 
riformarla. 

A noi sembra dunque abbastan1a evidente che, a vo1er con· 
eludere sulle intenzioni cli De Gaulle. non ci sia stato, nc'l'in­
vio di Couve, un ~esto inerente al rovesciamento rldle al­
leanze. Sr De Gaulle lo avesse avuto in mente. avrebhe solo 
provocato di essere un velleitario - il che può anche e'serc 
eletto, perché il giudizio su Dc G:iullc è non ~oio apertu ma 
offerto con:inua~ente a! risch:o della svalutazione. ~or.J'me· 
no è ancora dubbio che ! gesti dcl Generale qua!ificabili come 
velleitari nor- siano. piuttosto, sprcgiudicatamt"n!e sperimenta­
!i. privi cioè di una funzione strutrurale rigidamente prc•tabi­
l:ra nella ~u1 politica estera. De Gaulle sa perfl'ttamente òe il 
rovr~ci:imento delle alleanze ~i giocherebbe sopra•tutto a suo 

~~~.n;a~gio; e non è tanto sciocco da appigliarvisi di propria 
S1i.. ... ,l,t. 

Di fat10, !a politica «planetaria> di De G:iu11e è un grande 
orizzonte tattico e polemico. eniro cui il Generale viene reali­
sricamcnte restringendo, e corrcdanclo in pari tempo di un fat· 
torc <li pos,ibi!ismo e di propaganda. un campo d'azione più 
limirato, cn:ro il Qua!e {!li è davvero possibile. senza il!m!oni 
e miqificazioni. esercitare un peso reale. Questo campo. come 
già ci è a~caduto di scri,·ere, è in primo luogo quello europeo: 
in misura minore, quello atlantico. 

In campo europeo; De G:iullc h'.l due possibilità concrete. 
Una è quella di spingere l'industria francese verso scmpr~ più 
compatte concentrazioni, e l'agricoltura francese verso srmpre 
più dficienri finanziamenti comunitari, cosl da mantenere nel 
MEC un posto dominante, o almeno non sens;bilmente infe­
riore a quello tedesco. N'elfo ~tes~o t<'mpo. Dc Gaul!e sa per· 
fettamcnte che posta una gara tra Germania e Francia nel 
MEC la 'C>."combenza parzi;lc della Francia è un'ipotesi 3s,ai 
realistica. Che fare? Impedire anzitutto t'he !'uso delh 50· 

Hanazionalità di\'Cnti il paravento di <1uesta preponder:mza 
tede~a; in m:ondo luo.go. integrare !a propria oos!zionr di 
parità difficile nel MEC con un rapporto e speciale> con !'al· 
tra Europa - proprio l'unico raprorto che la Gcrman::i non 
può raggiungere, perché ~i troverebbe a perdere l'amicizia :irne· 
ricana e a non trovare egualmente l'unific:izione. Inuti·!c quindi 
iiludersi: la Francia può essere sospinta fuori del MEC dai 

C inque. se questi si sentono Ji farlo. Ma né !a Gcrmanla in­
iende prenclernc l'iniziativa, perché quel giorno U'drebbc anche 
ki dal MEC e riprenderebbe una autonom!a che le giova ~olo 
a una ma~giore l:bertà d t movimento sui mercati mondiali; né 
l'I talia pub' osare quc,ta sfida, ~ non a costo d'. perdere tutto 
quan•o ha già acquistato nel MEC, senza Jltrt" Sf<:ranzc cli al· 
ternativa (nel caso poi che la Germania resti nel MEC a 5. 
lJUC~ to di\'enta un mercato tedesco). Dunque De Gau!le sa be­
nissimo di poter rivolgere al MEC delle prete:>e, intornv alle 
quali l:t Comunità non può rispondere nettamente di 110 ma 
deve cercare un compromesso. Già quello di una applicazione 
,eJcttiva del principio di sovranazionalità sarebbe la basr di 
un incontro con fa Fran.:ia. ~on so se i Cinque. trovan,!c-si a 
Bruxelles, si s!ano trovati disposri a tanto. Sinora, a parole. 
l'i ntran.i~enza su!!a ~o\'ranazionalità è totale; il tcn•ati\O di 
prendere' la Franda co! sale delle offerte di finanziamento 
agricolo sulla coda. così da imprigionarla nel'.o spir1glio dd 
portone europeo. sembra tanto serio da far credere che esista 
davvero. Tuttavia è canclido pensare C'hc un uomo po!itico 
così abitu:ito a giocare la cart:i del rifiuto come Dc Gau!!e, si 
appresti a farsi intrappolare da qualche offerta f!nanz!ari:i per 
rinunziare a!la sua strategia politica. 

Se c'è. dunque, come crediamo, un punto prioritario nella 
politica estera francese. ed è quello della CEE. al cui scr\'izio 
si spende la s:ru:rura immaginaria di una e in!egrazione > con 
la grande Europ:i. De Gaulle ha ogni interesse a conrrap"l<lrre 
alla grinta supposta dei Cinque la \'isione de! profil! :i'fian­
c:tti, su1!a stessa faccia della med:iglia, dcHa Fr:inc:a e del­
l'URSS. ):e ha interesse quando i! compromesso fo.;sc rag· 
giunto; ne ha egualmente interesse per consegu!rlo. NJ•ural· 
mente questo ragionamento presuppone che De Gau!'e non 
voglia la disarticolazione dd MEC ma la sua trasforma7ione 
politica: in bre\'e, che voglia quello che dice di volere. A'sai 
più imprcci;e e vel!eitar!e ci sembrano le sue po;izioni nei con 
fronti de!la ~ATO; e ami meno utile l'appo:rgio <le!!'PRSS. 

Nei confronti della 1'\JATO la 'francia chiede la '?ne dcl 
l'integrazione: la riduz:onc cioè al metodo dcl'e al!canze clas­
siche, quelle nel!e quali ciascuno porta a disposizione le propr:c 
forze. risen·andosi però di usarle ove occorra anche fuori del · 
!'alleanza stessa. Ora può anche darsi che !a Francia abbi:i già 
speso una certa somma molto importante, e .;ia disposta :i in· 
crcmentarla, per sostenere questa posizione. Ma essa chiede che 
l'integrazione prenda termine, non per lei ma per tutti, ."litri· 
menti esce dalia NATO. Ora tutti gli al1eati minori di q..iesto 
sistema si batteranno a fondo per impedire l'emendamento \'O · 

luto da De Gaulle, in quanto esso comporterebbe una spe<a di 
armamento di gran lunQa più alta. in,;opponab!le. Ch.: inte­
resse ha ad esempio !a Norvegia a stare in una Nato non inte· 
:!rata? Le converrebbe as<ai di più passare allora alla neu•r:1lità. 
fa<"endosi garantire ormai nc!lo stesso tempo dal!'URSS e ,!agii 
S·a·i Uni•i. Solo la Germani:! e la Gran Bretagna. a ri~orc: sa· 
rcbbero in grado di praticare il rnggerimento di De Gau!!e. Ma 
alla Gran Bretagna laborista non si addice e alla Germani:t 
conviene a una sola condizione. che De G:iulle non può aC'cct· 
tare scnz:i con•raddizione, e cioè ola codecisione nucleare come 
minimo. Ecco perché le conclizioni che De Gaul!e vuo~c porre 
alla °"ATO ci ~mbrano. queste velleitarie - semprechr, anche 
qui, Dc Gaulle non ..:hie<la un massimo in vista di un min:mo 
(il clircttorio famoso. Germania c~clusa o in categoria P.,. s, 
nonché. mentre non si può pensare una CEE senza !a Fra,,·ia. 
si può pen~are una N'ATO senza le basi francesi. La questione 
è disputata dai comandi americani. Johnson pensa che si possa 
fare a meno di Quelle b:isi; ma una parte almeno dcl P"nt•IJ!Ono 
acde di no. Se è no, Dr.o G:iulle ha una certa forz:t. De Gaulle 
forse ritiene che la cosa stia proprio rnsì, e per questo si affrett:i 
a porre quelle condizioni che >appiamo. Ma Johnson n1olc s:i· 
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(k'rc se De Gaulle per caso non bluffi. Inutile .:he si venga ora 

a smentire un proposiro preciso nella c:impagna .:he v:i dallt 
indiscrezioni di ~cwsweck al'.e comun:cazioni di Ru-;k ai di· 

rettori degli 800 tjUOtidiani: gli Stac1 Uniti hanno deòo di 
e vedere> che cos:i realmente vuole Dc Gaulle nella ~A TO; c 
hanno scelto quc;.:o momento, anche per dare una mano ai 

Cinque, che sembrano risolti a non mollare tutto din:irzi a 
De Gaulle. 

Il pe'o delb Fran.:ia m que,·o piano è tunavia più dc­
bo!e che in campo europeo. Anche se esisce egualmt:.n~e, è 
O\ vio. Basta pensare al!c fonghe esitazioni degli St1ti L'niti 

prima di e attaccare> (e se sono vere certe voci, il parere ita­

liano, espresso da fanfani, sarebbe >taco quello d; non « lttac­

care >). E ancora una volta la Francia cerca un riequil:brio 
nelle conversazioni con l'vRSS, m:. non perché l'URSS possa 
imerir.;i nd!a quc:.tionc: \O!o perché può battersi per ai~une 
ddìe condizioni che comentircbbero alla Francia di restare nel­

a !'IATO: far cadere, ad esempio, defini:ivamente, !a .MLF. 
Ceno l'URSS può servire alla Francia ~e le cose vanno CO>Ì 

tese, da isolare Parigi all'alleanza atlantica: allora !a F:·ancia 

ha bisogno davvero di una garanzia sovietica, e il Cremlino 
probbilmente gliela darebbe se non doves~ costituire un'anti· 

tc:.i a!la <rat:abili-à con gli Sta;i Uni:i dei problemi di diarchia. 
Ma mentre URSS e Fran..:1a possono SO;,tenersi in operazioni 

singole de!!a loro ' racegia di potenza, non possono identifi­
care affatto ie due strateg:e. 

Il viaggio di Malraux a Pechino ha dimostrato a De Gaulle 

che era ::osì anche nei rapporti con la Cina; tiuello di Couvc 
conferma !a stessa te.,i per la Cina. Ovviamente !'URSS e: 

molto più nei gioco gol!is~a perché ha inrercssi europei molto 
più vasti, di quanto non lo ciano quelli fran.:es1 in A,ia. E 
poi rimangono vaste risonanze propagandts<iche da r:cavarc 

e prolungare da que,;i tipi di contatti. S1 pensi so!tailtO ai 
guai che produce alla politica asiatica di Johnson la rcsi,tenza 

<lella intellighenzia •1mericana, e come si raggiungano i fronti 

del e go home, dal V1e·nam da Parigi a IIarvad, da!!e demo­

crazie popo!ari ai panJ1 partiti comunisti d'Italia e di Fr;.ncia, 
così da determinare un apporto di sug~erimenti critt-:i che 

ridanno ~oprattutto al:'liRSS una panecipJZione insperat:i non 

tanto all'ancicolonialismo (;'URSS '1 è dentro d:i sempre!, quan­
to a un' e altra Europa >, re corica quanto si voglia, ma pur -em-

Gli afroasiatici dopo Algeri 

prc raffigurabile come !'avanguardia dc:l1e solu7ioni t" ico-sto­
riche agli altri continenti. Il fatto che Stewart vada .1 ~fosca 

per tro\'are t1ui una ragionernle concordanza ad alcune i;otesi 
Ji disarmo :iiuta :uRSS a costruir~i questa nuova figura, così 

utile anche a dissimulare -l'immobilismo sostanziale <le!!a sua 
politica di arbitrato mondiale. 

Per quan,o riguarda !a Francia tuttavi:i il gioco p!anetario 

resta sussidiar:o dell'altro di una autonomia di politica es:era 

cont!nenta'.e, coi suoi pro!ungamenti e storici > <li tipo pur sem­

pre occidemalc. '\on dimentichiamo che De Gaulle è !'unico 

dittatore di questo sew!o che rappresenta, più che la reazione 

o la \'iolcnza di regime, una forma di conservatori~mo puro: 

certo è inerente al conservatorismo la spregiudicatezza de! ro­

\'esciamenci di al!eani.e, ma so!o strumentalmente. Siamo an· 
che questa vo:ta di fronte a un caso <lei genere. Ma quì C'r::dia­
mo che stia ancora un altro elemento di forza <lel1:i Fr:-ncia 

~ollista nel sistema a Sei. Se 1 Cinque avessero da\ \Cro da 

~ontrapporre alla Francia non solo un'Europa sovranaz:onale, 
ma una Europa di tipo socialista, essi davvero !><)trebbero porle 

un aut-aur. Ma 1 Cinque fanno sotto specie !iberali (Germa­

nia) o dorotee (Italia) egualmente una politica antiscx:i:i!ista. 

11 co!loquio con l'URSS serve a De Gaulle a sfidare !e loro 
ipocrisie di e sociah.à ~ - allo stesso modo wme gli serve a 

mortificare gli auspki di fronte popolare del PCF. O;: G:iulle 

gioca un gi~co che ha una sola regola, conscn·azione e incre­
mento di potenza in un quadro dato (l'Occidente) e con un 

mecodo dato (il rifiuto di ispirarsi alle formulazioni :i!~rui). 

Gli siamo tutti ::onero per questa prepotenza, ma per !a verità 

so!o avrebbero diritto di avversarlo quelli che, paese per paese, 
si battono per politiche interne di sinistra classista, in largo 

senso, e per po.itiche estere di disimpegno anziché di stati 
quo nella diarchia e di preponderani.a americana. De Gaulle 

va per la sua str:ida, semplicemente perché sa che ~un~o di 

essa tali avversari non si incontrano. E sicché !a salute lo as· 
sisce, non è :rncor:i detto che non possa raccog!iere cerri risul­

tati. Ce ne pentiremo tutti, forse; ma il torto di chi non ha 

strumenti per prevenir;: ciò che avversa è forse non inferiore 

a quello del!a politica di grandezz:i che pochissimi in Francia 
\'Orrebbero abbandonare radicalmente anche dopo la fiue del 

Generale. 
f'EDERI CO ART USlO 

Da Bandung a La Ha vana 

Il fallimento della < Ban<lung >di Al­
geri, anche 'òC si tratta, forse, di un falli­
mento temporaneo, affonda le sue radi.::i 
nei dieci anni di vita che 'Cp:trano la 
prima dalla \CCOnda Conferenza, un de­
cennio in cui il volto po!itico del mondo 
è mutato con l'ammorbidirsi, in pane, J i 
alcuni antagonismi e il na.cere improvvi 
so, anche se non del tutto inaspettato, di 
altri. La Bandung > del 1955 ,i apriva 
su una realtà internazionale quasi del tut­
to priva di e zone grigie>. Il teri.o mon­
do era soffocato nella logica m:inichca 
rappresentata <.!alla netta contrapposizione 
fra Est e Ovest. (E in questo quadro non 
era difficile per i popoli ancora coloniz­
zati o da breve tempo indipendenti, ide11 
tificare tutto i! colonialismo in un Oc­
cideme, reso politicamente mono!itico dal­
la logica della ~uerra fredda). E' in que­
sto contesto policico legato ancora al!'ere· 
dità di Yalta (una scena mondiale qua~! 
esclusivamente dominata dal!c volontà Po 

O ~\ la parola è a La Ha,·ana. Dilui­
to ne! tempo lungo r! rendez-vou. 

d.i Aigeri (un tempo 'lungo che po;rebl-,1: 
~tgniflcarc e mai più>), !'afroasiatismo 
cercherà forse di ritrovare una propria 
identità politica e di ricreare il suo ori­
ginale discorso nella conferenza dei tre 

conrinenti (Africa, A .. ia, America Lati· 

na) che si terrà in ,;ennaio nelll capir:i!c 

c~b:ina. Ques:o spost:irsi in .;cn.;o geo~ra­
f1eo dello spiri:o di Bandung, dopo il 
rinvio ,ine di(' del sommet algerino, 

avrehhe una sua ragione <l'essere ndla 

n<'ccssità degli afro:isiatici di r iscopri-
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re, e nello stesc;o tempo ridimensiona­

re, la carica ideale, i e miti > unifica:ori, 

!a portata aggressiva (nel senso de1!a '°" 
lontà di incunearsi con una propria fisiv­

nomia politica nello scontro 6t-ovest), Jd 
discorso politico nato a Bandung nel-
1' aprile del '55. In effetti I' afroasiati­

smo ha bisogno di un e ritorno indie­
tro>, di recuperare dieci anni per ri­
trovare l'appuntamento con i per-::hé po­
ltù1, storici e culturali che hanno de:e:-­
minato il suo nascere come forza dina­
mica inserita nella realtà scarica crear.i 
da Yalta. 
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litiche dci e gran<li >) che i! mondo afro 
:hiatico trova i suoi temi unitari e quella 
vo!ontà di inserimento attivo nella rea!:à 
internazionale su cui prende vica queìla 
che Nasser definì e ol'in:ernaziona!e dei 
poven >. 

Oggi, liquefatto in par~e nella più flui­
<la realtà internazionale i! monolitismo 
dei blocchi, l'afroasiatismo ha perduto il 
suo mordente. Dietro le rivendicazioni co· 
muni i Paesi del terzo mondo riscoprono 
le loro diversità e i loro intcrc);j p:irtico­
lari mentre le esigenze dell'indipendenza 
mette in luce la resistenza delle e dipen­
denze> economiche, tecniche, politi;:he e 
culturali, difficili da spezzare. 

Anche la ridistribuzione delle forze in 
tcrnazionali ha provocato evidenci crepe 
nel tessuto politico e ideo!ogico che lega· 
va i Paesi protagonisti della prima Con. 
fuenza. I due nuovi antagonismi, Cina­
URSS e Francia USA, stanno mettendo in 
cr'.,i lo spirito di Bandun~. Il conP.itro 
che oppone la Francia agli S:ati Uniti, la 
ricerca francese di un proprio e spazio > 
internazionale, spinge De Gaulle verso 
Afr:ca e Asia. Il Presidente francese fa. 
ccn<losi portatore di un e neoco!onialismo 
adatta:o >, a volte non fa.:ilmente ricono· 
scibi!e tanto è diluiro in una sorta di 
progressivismo parternalista, sta riuscen­
do a penetrare sempre più profondamen­
te, ed a creare sempre più vaste e zone 
grigie>, politicamente equivoche, nel con­
tinente africano. e Zone grigie> che non 
possono più identificarsi totalmente con 
i principi espressi a Bandung 10 anni fa. 
(La Costa d'Avorio, il Senegal e altri 
Paesi aderenti all'OCAM che disertano 
l'ultima conferenza del:l'Organizzazionc 
per l'Unità Africana e il e 19 giugno> al­
gerino sono esempi evidenti dell'involu­
zione moderata di parte del terzo mon<lo 
e del suo conseguente disimpegno dai 
grandi temi scaturiti a Bandung). 

Il dissidio cino-sovietico ha giocato con 
maggiore evidenza un ruolo negativo nd 
creare le difficoltà in cui versa l'afroasia­
ti,mo (non dimentichiamo che nel terzo 
mondo a una maggiore inc!denza ideo~o· 
gka del!a Cina, corrisponde: una maggio­
re incidenza economica dell'URSS). Tale 
nuovo antagonismo si inserisce profon­
damente nella realtà afroasiatica contri­
buendo a dissolverne il mito unitario e 
a farne retrocedere la spinta involuzio­
naria, nata a Bandung anche in virtù del­
la monoliticità del blocco socialista. 

Questo complesso stato di cose ha pro­
vocato un riflusso del potenziale rivolu 
zionario in molti Paesi ex colon:ali, da!­
l' Indonesia all'Algeria, da Cuba (l'autoe>i· 
liarsi di Guevara parla chiaro) a molti 
Stati africani. L'entusiasmo degli anni '60 
sembra essersi dissolto. Le grandi istanze 
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<lei terzo mondo, sia pure pervase in 
parte di utopismo mitizzante, ~tanno per· 
dcndo la loro carica iniziale. li vigore.: ro­
mantico cede il passo al ca!colo pragma· 
tico, le speranze di rapidi mutamenti rc:­
sbtano male alla prova dei fatti e a!le 
di,illu.ioni. 

(Ed è proprio in seguito a questa stasi 
rivoluzionaria, che sta riducendo le )ue 
possibilità di manovra nel terzo mo.1do, 
che la Cina ha preferito non a\a! . .:ue 
un'as~ise dove i principi coc:.istenzid!: 
avrebbero forse avuto la meglio 5ullc pa· 
rote d'ordine della lotta antimperialista e 
dove avrebbe dovuto affrontare un mas­
siccio schieramento filo sovietico). 

Questa situazione di ristagno, que.ta 
p<:r<lita di coesione e di incish ità po~itica 
dcl grupPo afroasiatico può provocare, 
sp<:cic nelle e zone gr;gie > del terzo mon· 
do, la tentazione <li spoliticizzare: rafro­
a)iatismo proponendo future conferenz~, a 
caranere soprattutto tecnico, limitate a: 
problemi economici del sottosviluppo. S.! 
una simile spoliticizzazione del!o spirito 
di Bandung (caldeggiata ad esemp!o da 
e Le Monde>) \Cni)se messa in atto, Afri · 
ca e Asia correrebbero il serio risch:o di 
vedersi ;barrato il cammino verso una 
più reale indipendenza. I !acd del nc:oco­
lonialismo (non solo di que!!o lJS.\, fran-

Wilson e la Rodesia 

Il ricatto 

e OSA ACCADE in Rodesia? La situazio­
ne è tipica: un Paese con 220 000 

bianchi al potere e 4 milioni di ne_sri in 
soggezione, una Costituzione mcdit:vale, 
una legislazione razzista. Un fenomeno 
deplorevole, che l'opinione pubb!ic.i in­
ternazionale non può non cond.tnnare. 
Solo che non si <rana semplicemente di 
un problema morale, ma in maggior mi­
sura di una questione politica, il cui ter­
mine principale è costituito dali'atceggia: 
mento debole e indeciso tenuto in propo­
sito dal governo laburi.ta inglese. E' que­
\to in sostanza uno dei moth i più seri 
di riflessione, un interrogatirn a cui si 
può rispondere solo comprendendo !e ra­
gioni di quanto sta accadendo in Rodesia. 

Dal 1923 la Rodesia è munita di una 
Costituzione che le concede l'autogo\crno 
in•erno, secondo la figura di sc:lfgovc:ming 
colony. Da quel momento iniziò i! proces­
so di concentrazione delle ricchezze na-

ccse o europeo in generale) incontrc:reblx­
ro ostacoli sempre più deboli nel loro sfor­
zo di penetrazione nel terzo mondo. Que­
sto per:co!o non sembra, oggi. molto 1on· 
tano. L'usura ddl'ickologia Ji R:indung 
venu:a a:la luce nelle riunioni prepara· 
to1 ic della conferenza di Algeri e i~ rin­
' io si ne die della conferenza stessa, sem­
brano invece affermare il contrario. 

E' possibile in questo mutato conte,w 
internazionale 'Un ritorno indie:ro. allo 
spirito della Ban<lung di d:cci anni fa? 
E' difficile rispondere a questa JomandJ. 
Quello scaturito dalla prima conferenza 
afroasiatica era il bilancio delle aspirazio· 
ni. il prodotto <li una politica <li ~peranz.i 
più che d'una politica del reale. Oggi per· 
ché riacquisti una coscienza unitaria, oc· 
corre che il terzo mondo innesti nelle 
<speranze> di <licci anni fa i dati usciti 
d:illa nuova realtà internazionale (de..:o'o­
nizzazione politica quasi conclusa, nuove 
forme di intervento colonialis•a, oupera 
mcn·o di una concezione e geografica > 
dell'afroasiatismo ccc.) 

Per il momento la parola passa a La 
I favana. T ra due mesi la capit:ilc cu­
bana riunirà le :ispirazioni dci popoli di 
tre continenti. Solo se saprà dare una 
più ampia dimeMionc ai suoi confini po­
litici lo spirito di Bandung, potrà forse 
uscire dal mito per entrare nella realtà. 

ITALO TONI 

dei settlers 
zionali nelle mani della minoranza bian­
ca. che si impadroniva progressivamente 
delle leve e del potere. I settlers rodesiani 
evitarono invece di rompere -=on la s~ 
vranit~ britannica, per lealismo e per -!'ac­
centuata dipendenza dall'economia della 
madrepatria ma anche per non perdere 
la possibilità di realizzare i piani fede­
rali con la Rodesia dd nord e i' 1\Jyasa­
land. Dei territori dell'Africa centrale: bri­
tannica infatti la Rodesia del sud era il 
solo a poter disporre, in virtù Jel!e sue 
r!.:chc piantagioni e dcl!a presenza di 
una dinamica minoranza d'imprcndirori 
europei residenti, di un accumulo capita­
listico autonomo, e poteva perciò ambire 
a farsi il centro motore di un'cntit?i sta­
ta!e allargata. 

Per tutto il periodo fra !e due guerre 
la Gran Bretagna favorì con la sua acquie­
~cenza la conquista del potere politico ed 
economico da parte dei bianchi, dan-
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do cosl al razzismo dei settlers un pre­
ciso contenuto economico-sociale. Dopo la 
guerra il progetto della federazione venne 
attuato in circostanze confuse, contro .Ja 
volontà degli africani e con la poco con­
vinta collaborazione del governo ing!ese. 
La Federazione doveva essere, nel!e in­
tenzioni dei dirigenti bianchi de!le Rode­
sie, soprattmto un mezzo per con.>oli.Jare 
il proprio prepo:ere, realizzando l'espan­
sione dei sett'lers del sud verso le ricchez­
ze e i mercati dei territori sectentrionali. 
Ai fini dell'emancìpazione degli africani, 
la Federazione cosùtul una perdita di die­
ci anni, dato che la pressione d<:i partiti 
negri si concentrò fino al '63 nella richie­
sta della .>ecessione dalla Federazione tra­
scurando gli altri problemi collegati con 
la battaglia nazionalista. 

Con l'indipendenza del :Malawi e della 
Zambia (gli ex-protettorati del Nyasaland 
e della Rodesia del nord) l'esigenza della 
liberazione degli africani si presentò nei 
suoi termini reali davanti ai dirigenti di 
Salisbury: non come emancipazione dal­
l'amministrazione del Colonia! Office i 
cu: poteri erano <la tempo pressocché no­
minali, ma dal potere della minoranza 
bianca, portatrice a sua volta di rivendi­
cazioni presentate come < nazionali >. 
S:Cché la domanda d'indipendenza van­
zata nel '63-'64 da Salisbury non fa che 
falsare i termini reali del!a questione. 

Il richiamo al principio di au:odetermi­
nazione propugnato da! naziona!ismo 
africano manca di qualsiasi attendibilità. 
I settle.rs, nonostante la !oro pretesa di 
essere africani alla stessa stregua dei ne­
gri, costituiscono un'entità straniera come 
un regime coloniale vero e proprio. Il go­
verno di Jan Smith non può rappresen­
tare i 4 milioni di africani della Rodesia, 
che presentano i! quadro più disperato 
del continente. Quattro milioni di negri 

fermi all'agricoltura di su;sistenza, afflitti 
da un altissimo tasso di analfabetismo, 
sottomessi a chiefs locali stipendiati dai 
bianchi, decimati dalle persecuz!oni, di­
visi lungo le linee tribali, costretti nei 
limiti delle riserve tracciati dal Land Ap­
portionment Act: una situazione che può 
spiegare l'incapacità dei parùti clandesti­
ni. E' naturale perciò che gli africani spe­
rino nelle Nazioni Unite, nell'Africa li­
bera. Nell'Inghilterra, soprattutto, che li 
rappresenta e che in teoria dovrebbe di­
fenderli dall'oppressione Je! governo in 
canea. 

Ma la Gran Bretagna, che ha sempre 
tacitamente consentito il potenziamento 
degli organi della sua < colonia >, si trova 
adc:sso senza strumenti validi per oppor­
si alle pretese <li Salisbury. Ian Smith van­
ta i successi del suo governo nei con­
fronti degli a.Jcri stati africani, poveri e 
ins1abili e tuttavia indipendenti: è chia­
ro che solo una scelta precisa, ta!e da 
determinare tutta una po!itica, può dare 
a Wilson i mezzi per respingere il ricatto 
degli uhras. Ma l'eredità del passato è 
molto pesante, e occorre tener presenti 
gli enormi interessi economici inglesi in 
Rodesia e, se si vuole, le ragioni emotive 
dei vincoli di sangue coi setliers rodesiani 
e della storia comune. Turti motivi che 
spiegano .Ja scarsa incisività della politica 
di Londra nei confronti di Salisbury. Il 
governo di Wilson, cosciente dei suoi do­
veri, si è impegnato per tutto l'ottobre 
nelle serrate discussioni per scongiurare 
la temuta dichiarazione unilaterale d'in­
dipendenza (riassunta nella sig!a UDI). 
La sua politica ha oscillato tra due atteg­
giamenti: la minaccia della rappresaglia 
e un accordo per la revisione in senso 
liberal.e della Costituzione Jel '61. Ma ad 
Accra, durante la conferenza dell'OUA, 
la missione di Wilson a Sa!isbury è stata 
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interpretata come il principio di un com­
promesso. E in effetti, rinunciando all'in­
tervento diretto, all'Inghilterra non resta 
una grande libertà di manovra. Sorge così 
lombra del compromesso. 

E' certo comunque che se la Gran Bre­
tagna non è in grado di agire sulla Ro­
de,;ia finché è titolare de!-!a sovranità, sia 
pure di una sovranità sui g'neris, nessun 
trattato internazionale potrà garamire i 
negri dall'inasprimento della legislazione 
razziale una volta proclamata l'indipen­
denza della colonia: anche le sanzioni, 
dopo l'esperienza sudafricana, non danno 
alcun affidamento. Con molto realismo H 
libro bianco del governo rodesiano del-
1' aprile scorso scriveva: <Il denaro non 
ha odore, e non vi è dubbio che la Ro­
desia riuscirà, dopo un periodo di di.ffi­
coltà iniziali, a procurarsi altri sbocchi 
e altri fornitori: gli Stati Uniti per le sue 
esportazioni di tabacco, l'Europa occiden­
tale per le importazioni dei beni manu­
fatti >. Gli ambienti economici rodesiani 
sanno in anticipo dove poter trovare so­
lidarietà. 

Andiamo allora verso la creazione di 
un nuovo Sud Africa? 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

Da Ciombe 
a Kimba 

DESTITUENDO il primo ministro Ciom­
be, il presidente congo!ese Kasavubu 

è uscito dalla sua posizione di simbolo 
della continuità costituzionale per assu­
mere più preci.>e responsabilità. Il succes­
sore di Ciombe è Evariste Kimba: mini­
stro degli esteri del Katanga e indipen­
dente> dal 1960 al '63, poi in rottura 
con Ciombe dopo la fine della seeessione 
e capo del Balubakat; il suo partito ha 
solo due seggi alla Camera ma di recente 
è confluito nel Fronte democratico con­
golese, costituito da Victor Nendaka in 
contrapposizione alla Conaco di Ciombe. 
In breve, ha tutti i numeri ~r prose­
guire la politica dell'unità nazi~nale. 

Il modo in cui è avvenuta la destitu­
zione di Ciombe, conforme allo spirito 
della Costituzione, indica che i metodi 
legalistici, co.>Ì poco consueti in un paese 
abituato alla violenza, sono quelli che più 
si addicono alla ·personalità di Kasavubu. 
E' anche chiaro che rischiando di rom­
pere il precario equilibrio raggiunto con 
la repressione dell'insurrezione ~olu­
mumbista e l'instaurazione di un sistema 
rappresentativo, Kasavubu perseguiva un 



suo piano ben preciso. L'n piano .ottin 
te~o fin da luglio '64 quando affiJò a 
Ciombe il soffocamento della rivo!ta, e 
manifesto da mesi, <la quando aveva im· 
posto Neudaka al ministero de~li Interni, 
a\eva fatto ripetere le elezioni ne!lc pro­
\ in:e dove più gross· erano stati i brogli 
a favore di Ciombe, aveva propiziato ia 
scissione della Conaco e la formazione.: del 
Fronte democratico congo!ese. 

La reazione di Ciombe ~ s:ara fiacca. 
Ma è probabile che mediti il ritorno al 
potere, forse come competitore di Kasa· 
vubu nelle imminenti e!ezioni pre,iden­
ziali. Ha delle buone carte? La rispos:a 
è difficile: Ciombe non ha un grande 
seguito nel paese; la Conaco non è un 
partito omogeneo, ma p!ut:osto un car· 
tdlo di partiti a scopo prevalentemente 
elettorale minato oltrerurto da:Ia forma· 
zione del governo Kimba. Ma se la sua 
forz::i politica legale è minima, Ciombe 
resta l'uomo di fiducia di quei circoli 
che decbero la politica del Congo ne! '60: 
il rimpianto con cui la stampa belga ha 
accompagnato il suo siluramento ne è 
l'ultima conferma. Certe a!!eanze pesano 
e in un'eventu:ile radica'.izzaz?one della 
situazione potrebbero anche risultare de­
terminanti. 

LYaltronde l:i stabilizzazione del regi· 
mc congolese non .,cmbra vicina. Né mol­
to chiare risultano finora le prospettive 
politiche aperte dal capitombolo di Ciom· 
be. I nuovi dirigen:i di Ll'Opo!thtlle ap­
partengono ai diversi ~t:ori clc!la dasse 
dirigente moderata che negli anni scorsi 
ha condotto la duplice ba:tag!ia contro 
l'estremismo di Lumumba e il separati­
smo katanghe~. Qullunque sia il loro 
orientamento sono senz' altro preferibili 
- e così ha infatti giudicato l'opinione 
politica africana - a una figura tanto 
~ereditata come Ciombe. Ma ciò non di­
minuisce le loro re)ponsabilità di fronte 
ai problemi gravi) imi che travagliano ~ut· 
tora lo stato dd Congo, e <li fronte al:e 
aspettative dell'opinione pubblica afr:cana. 

Intervenendo alla conferenza dell'Org:i· 
nizz:izione dell'unità africana (OUA) su­
bito dopo la depo>izione di Ciombe, Ka· 
sarnbu si è fatto precedere da Jichiara­
zioni distensive: ha annunciato l'cspu!sio­
nc di buona parte dei consiglieri europei 
eh:: affiancavano Ciomlx, promettendo 
di l!ccnziare al più presto i mercenari 
bianchi e la!>Ciando capire che ,arebbero 
s:ate aperte trattative con i ribe!!i ancora 
a:t<"stati nelle province nord-orientali. Era 
una postuma :iccettazione delle proposte 
di mediazione avanzare <la!l'OUA nel '64 
e re.se inu:ili dal!' e operazione Stan!eyvil­
lc >. Ma che portata effettiva h:rnno i 
buoni propositi di Kasavubu~ ~on biso­
gna dimenti.:-are che egli non c.hspone di 
un partito di dimensioni nazion:ili, basan-
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<1osi su intese contin~enti di tipo diente· 
lare sulla base <lei pre)tigio <lei cinque 
anni di pre,iclenza. E d'altronde !e sue 
parole sono state parzialmente ~confessa­
te dal col. Mobutu, comandante dell'eser­
cì-o nazionale. e dallo >tesso Kimba, tan­
to che Kasavubu ha <lovu:o corre)!gersi in 
una successiva inten tsta a Le Monde. Bi­
sogna concludere che Kimba non inten­
de o non può mutare nei fatti la politica 
<li Ciombe se non nelle sfuma·ure di 
tono? 

La pre;enza <lei mercenari costituisce 
la macchia maggiore del regime congo· 
lese, e Kimba non può sperare <li ricon­
quistare la fiducia dei nazionalisti, in 
Congo e in Africa, finché le sue soni 
dipenderanno da:le toro armi. D'altra par­
te il ritiro dei mercenari dalla zona tra 
Stanleyville e Albcrtville porterebbe pro­
babitmente al collas,;o delle difese delle 
città consentendo al movimento rivoluzio­
nario di dilagare come nel:·agost~ettc:m­
brc del '6t Sarebbe perciò necc,sario che 
il governo prendesse in considerazione un 
accordo con Gbenye e Kanza. in tiuesro 
momento i leader, p ù disponibili <lei ri­
b1. 11 e perciò accu,ati di e tradimento> 
da Sumaliot. 

La stessa e riconciliazione nazionale> 
comunque deve intendersi come un mez­
zo e non un fine. Il Congo vena in uno 
stato di disordine, di miserie ere cent~. 
di ricolonizzazione da pane de~!i impren­
ditori europei e delle: compagnie mine­
rarie; e l'inserimento nella classe: <lirigen-

Lukacs 

indomabile 

Attivo e vivacissimo, a 80 anni 
Lukacs si duole di essere ormai 
ignorato, nella Repubblica deme>­
cratica tedesca: « un tempo ci 
avevo molti più lettori, di quanti 
avrei mai potuto aspettarmi di 
trovare nella Repubblica Federa­
le >. Il filosofo si è dunque lascia­
to intervistare dalla « Zeit > di 
Amburgo. Sta lavorando a una 
« Ontologia dell'essere sociale>, 
e alla seconda parte della sua 
• Estetica >. 

Domanda della « Zeit ·: «ere-

te de~li uomini maturati nella ribcl!ione 
potrebbe dare un contribu:o po\:t1vo alla 
risoluzione di quc~ti problemi. Molte so­
no, non c'è dubbio, le ombre nel fronte 
rivoluzionar:o, la cui capacità <li pres,io­
ne, mili'are e diploma:ica, è notevolmcmr 
atrenuata. M:i. a par•e l'inefficienza e la 
corruzione di Uopo!dvil!e, i ribelli rap­
pre~entano pur sempre la tradizione uni­
taria, nazionale e anti-imperialista. 

L1 scomparsa di Ciombe pone quinJi 
la classe politica congolese, mo<leratl e 
rivoluzionaria, di fronte a una scelta pre­
cisa. Quale sarà l'c~iro? Molto dipende 
dalla misura in cui il gruppo diri~enre 
di Léopoldville saprà comprendere le pro­
prie responsabilità e le esigenze de'lo 
.ta:o. 

Ma molto dipende anche dalla chiarez­
za d'idee e dal realismo dci ribelli. Come 
rea~irebbcro i Mult>!e, i Gbenye, t Suma­
lio: all'alternativa tra un accordo per loro 
soddisfacente - ti e compromes~o ri\O~U· 
z:onario > di cui parla la stampa radicale 
africana - e una ripresa della loua ad 
oltranza per la con(1u1sta dello stato? La 
rispo~ta a questi interrogativi, .. e si por­
ranno, dirà anche ~e il Congo riuscirà a 
liberarsi a breve dal ruo~o negativo eh:: 
ha svolto finora nel continente africano 
e a<l affrontare in modo co;truttivo le 
gravi responsabilità che gli derivano dal!:: 
sue ricchezze, daHa sua virtuale: potenza. 
dalla posizione strategica a con•atto con 
!'Africa e bianca>. 

G. C. N. 

de alla possibilità di un dialogo 
tra marxisti e cristiani, a una con­
ciliazione di religione e marxi­
smo?>. 

R1Sposta: direi che questa op­
portunità di incontro sia sempre 
meno attuale. V cnt' anni fa la 
realtà sociale era ancora permea­
ta, molto più di oggi, di rappre­
sentazioni religiose; e mezzo se­
colo fa, Lenin aveva ragione di 
osservare che sarebbe stato un 
errore, da parte del movimento 
operaio, quello di sottovalutare 
al questione religiosa. Ma oggi 
penso che i problemi che l'uomo 
ha da affrontare nella vita quoti­
diana, in tutto il mondo, dipen­
dono pochissimo dal fatto, che 
egli sia ateo o religioso>. 
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1 l processo a don M ilani 

Il profeta 
ammanettato 

Don Milani merita non solo rispetto, 
ma gratitudine; perchè è di quei rari 
uom1m che annunciano e preparano 
leggi migliori in un mondo migliore. 
Il processo umano deve non poco a 
questi spiriti solitari, spesso singolari, 
ingenui , ostinati, assoluti , scomodi . 

DI ALESSANDRO GALANTE GARRONE 

S L VOGLIAMO dare un giudizio equanime tiella lettera aperta 
che nel febbraio -.corso don Lorenzo Mi!ani scrisse ai 
cappe!:ani militari toscani, per cui oggi è processa:o, e 

dell'ampia ~ettera-difc a da lui presentata a! tribunale d! Roma 
all'udienza dibattimentale dcl 30 ottobre u,,., non dobbiamo di­
menticare il fatto che è all'origine di tutta la v:cenda, t: cioè 
il comunicato 16 febbraio 1965 pubblicato Jal gruppo di cappel­
lani mili;ari della Toscana (una \'entina in tutto, su un totale 
di 120). E' un comunicato assai poco edificante, se si pensa a 
chi lo ha redatto: perché, a parte i e paroloni o;cn:imcn:a!i > del. 
l'abusatissima retorica patriottica, esso contiene volgari insulti 
agli obiettori di coscicn7.:t, cacciati di viltà, e perentoriamente ad· 
ditati al disprezzo morale. Se uno qualsiasi dei 31 giovani obict· 
tori, che oggi languono in carcere per e amor di fede> (come 
ha riconosciuto !o stesso tribunale militare di Torino), si fosse 
t1uerclato pc~ diffamnione, non so come gli autori di quel co 
municato avrebbero potuto evitare una sacrosan•a condann:i. In 
difesa degli insultati, è subito insorto don ?-vfilani, con la sua 
lettera del febbraio. pubblicata poi da Rin:1cc11a. La condusione 
dclia vicenda, è il processo contro don Milani. Cose di questa 
Italia. Ci sov\'engono altri casi ,giudiziari: quello d! Dani1o Dol­
ci <con la bellissima arringa di Piero Calamandrei a FirC"nze), 
quello di padre Balducci. Po;siamo proprio dir grazie a certi 
cappellani infanatichiti, a certi zelanti funzionari, se oggi la 
nostra patria è considerata ancora da molti stral'ieri un e raese 
di selvaggi >. 

Voglio dire subito, a 'canso di equi\'Oci, che non tut:e le 
affermazioni di don Milani mi trovano consezicnce. Per e<em· 
pio. mi sembrano assai òiscutibili taluni suoi giudizi su!!e guer­
re dcl passato, e sulle lotte del Risorgimento e dell'unità. L'im. 
medesimazione fra gli eserciti e le patrie è a vo!te riconosciurn 
(sia pure dubitativa'mente, con un prudente forse), a volte ne· 
gara, secondo criteri distin:i\'i assai poco convinrenti. E~li d:~: 
ha rappresentato la p:ttria l'esercito che d1tcse la Francia du· 
rante la rivoluzione. ma non certo quello d1 Napo~eone i11 Rus 
sia. Ma la guerra dr! 1792, non fu voluta dai girondini con 
fu forse, in questo senso. guerra di aggressione, crociata rivo­
'Pirito messianico, per portare .\a libertà negli altri pae,i? Non 
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luzionaria? E, per venire al nostro pae,e, che significato storico. 
o politico attua!e, ha mai l'asserzione che le azioni miliuri con­
tro Roma del 1867 e del 1870 furono guerre di aggressione>? 
Forse che Mcntan:i non appartiene - pur con tutti g!i errori 
di Garibaldi o <li Rattazzi - alla tradizione del vo!ontariato 
garibaldino? In realtà, don Milani sembra a volte far sua - e 
lo confessa con molto candore - la visione delle lotte risorgi· 
mentali che insel,!navano nei seminari: Vittorio Emanue-!~., Ga­
ribaldi, :\.fazzini ' erano il dia\'olo; ccrtamence, es,i ca!pe)tavano 
i diritti legitlimi della Chiesa, erano degli e aggressori>, meri­
tevoli degli anatemi di Pio IX! Don Milani si professa cattolico 
integrale, e addirittura cattolico conservatore, e s.:cive: e l:i sto­
ria d'Italia fino al 1929 neHa mia lettera è identica a come la 
raccontavano i preti in seminario prima di que!la <lata. T! mio 
vecchio parroco mi diceva che La Squilla e il giornale c:ittolico 
di Firenze, aveva in verta e in fondo uno stris.:ione nero. Por­
tava il lutto del Risorgimento•>. Confesso che mi è difficile 
~cguire don Milani su questo terreno. 

Tutta la distinzione che egli fa tra guerre giuste e guerre 
ingiuste, fra guerre difensive e guerre di aggressione - una di­
stinzione che spesso ricorre negli ambienti clericaì! - è, !n~om­
ma, piuttosto opinabi!e. Neanche persuade la distinzione che 
egli sembra porre tra le guerre combattute al servizio di una 
classe dominante, dei ricchi, dei potenti, degli sfruttatori, a cui 
si ridurrebbero quasi tutte le guerre del passato, e ogni altro 
immaginabile tipo di guerra, in cui non ci fosse quesra impo­
sizione di una classe sulle altre. Come si può fondare un'.l d!fesa 
degli obiettori di coscienza su que>ta distinzione? Forse che 
don Milani non riconoscerebbe fondata l'obiezione di fronte a 
una guerra voluta da rutto un popolo che avesse ormai superato 
e annullato in sé ~ni distinzione di classe? In realtà. don Mi­
lani ci persuade as~ai di più quanJo lascia da parte la storia 
degli ultimi centocinquant'anni, e le visioni classiste, e si b:1tte 
nell'oggi, per la condanna <lj ogni guerra, per Passolu1e1za <lei 
rispetto della coscienza dell'individuo, per la supremazia della 
coscienza sull'obbedienza. Egli, insomma, può aver ragione nel 
denunciare iniquità, sfrutt~enti di classe, spiriti guerrafondai 
e imperialistici, ipocrisie nella storia umana deg!i ultimi ><:coli; 
ma non può farne argomenti decisivi a favore del!'obie1ione di 
coscienza. 

Neanche mi persuade la distinzione che egli fa tra leggi 
giuste e le_ggi ingiuste. E' un criterio troppo elastico e vacil1ante: 
Per don Milani, mno giuste le leggi che e fanno la forza <lct 
poveri>; ingiuste, quelle che a ciò contrastino. Anche p:o XI 
aveva distin•o le leggi giuste dalle ingiuste, pur adottando un 
Ji,·erso criterio di,rintivo. Ingiuste, per il Pontefice, erano le 
leggi con•rane ai comandamenti della Chiesa; e nei loro con· 
fronti sarebbe stata lecita la trasgressione, la di'°bbed!en7.a. 
Una distinzione, questa, che nessuno Stato, nessun giu,Ji<-c può 
accettare. Di fronte alle -leggi ingiuste, o ritenute tali, non c'è 
che una via da battere (e lo stesso don Miliani, a un certo 
punto. lo dice): batrersi perché siano annulla~~ o modificate. 
L'ingiustizia <li una legge non è, per sé stessa, una r:igione 
giustificairicc dell'obiezione di coscienza. Insomma, come fal­
lace è la distinzione fra guerre giuste e guerre ingim!C. così 
è fallace la distinzione fra leggi giuste e leggi ingiuste. I! solo 
problema è se si debba rispettare, e fino a che •limite, e in 
quali forme giuridiche, l'obiezione di coscienza, quali che sia­
no le sue moti\'azioni soggettive. 

Ho notato questi punti di di,senso (senza indugi:irC' sui 
molri punti di consemo) solo per dire che si può anche non 
andare in tutto d'accordo con don Milani, senza per questo 
avere il diritto di tappargli la bocca, e di accu,arlo <li chi sa 
quali reati di apologia di reato, di istigazione alla disobheclirn7.a. 
di vilipendio. (In realtà. oltre alle imputazioni per cui è stato 
tratto in giudizio, abbiamo sentito farg-li un sacco cli altre 
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accuse). E' chiaro che egli si è limitato con le sue due lettere, 
a difendere la moralità di alcuni giovani obiettori vergognosa­
mente insultati, e ad esporre le proprie idee sui doveri del cit­
tadino di fronte al servizio militare, all'obbedienza, alla guerra. 
Guai a un paese, ove non si fosse liberi di agitare questi pro­
blemi, e .mla regnasse la cappa del conformismo! 

Una protesta legittima 

Che cosa sono, in sostanza, le due lettere di don Mi!ani, 
quella incriminata e quella inviata al Tribunale di Roma? 
Esse sono, prima di tutto, una <lifesa morale degli obiet•ori di 
coscienza, miserevolmente oltraggiati dai cappellani militari. 
e Un sacerdote che ingiuria un carcerato ha sempre torto. Tanto 
più se ingiuria chi è in carcere per un ideale ... Quando è l'ora 
non c'è scuola più grande che pagare di persona un'ob:ezione 
di coscienza. Cioè violare la legge di cui si ha coscienza che è 
cattiva e accettare la pena che essa prevede ... Chi paga di per­
sona testimonia che vuole la legge migliore, cioè che ama la 
legge più degli altri>. E' reato dire que:ao, mettere in luce 
l'ispirazione ideale che ha spinto que~ti giovani ad ~f~ront~r.e 
sacrifici infinitamente più duri del più gravoso serv1z10 m1lt­
tarc? Se anche la legislazione vigente fosse da approvare, il 
comportamento degli obiettori meriterebbe pur sempre. sul 
terreno morale, rispetto e ammirazione. (Inutile dire che per 
me, e per tanti altri, la vigente legislazione è criticabi!issima; e 
che sarebbe ora di risolvere legislativamente il problema, rego­
lando i casi legittimanti l'obiezione di coscienza. Ma que•to è 
un altro discorso, che ho fatto altrove - v. La Stampa del 20 
gennaio 1963 -, e che meriterebbe di essere ripreso). Nella 
mia vita, io mi sono imbattuto una sola volta - non come 
giudice, ma pivatamentc - in un obiettore d! coscien?.a; e 
serbo un ricordo incancellabile della sua dignità, del ruo rran­
quillo coraggio, deHa sua purezza ideale. 

In secondo luogo, le due lettere sono un richiamo alla re­
sponsabilità degli uomini. Su una parete della piccola scuola 
dcl Mugello tenuta da don Milani, c'è scritto grande: I c~re. 
E' il motto dei giovani americani migliori, che vorrebbe dire: 
e Mc ne import~. mi sta a cuore, me ne preoccupo>. Proprio 
il contrario del fasci~tico me ne frego. Ognuno - dice don 
Milani - deve sentirsi responsabile di tutto. Non ci si può 
nascondere dietro il comodo paravento dell'obbedienza passi­
va. Lo disse anche il gen. Von Keitel a Norimberga: e Troppo 
tardi mi sono accorto che l'obbedienza ha dei limiti>. A un 
ordine delittuoso si ha il dovere di non obbedire: è srritto 
perfino nel nostro codice penale militare. Anche se il cardina1e 
Fiorir, arcivescovo di Firenze, ha creduto di poter dire che e è 
praticamente impossibile all'individuo singolo valutare i mol­
teplici aspetti relativi alla moralità dcjtli ordini che riceve>, don 
Milani è convinto che sia sempre illecito l'ordine di brudare 
vivo un bambino, di avvelenare con i gas e sterminare !a po­
polazione civile, di avviare milioni di innocenti alle camere a 
gas. E' forse reato, dire tutto questo? 

In terzo luogo, le due lettere sono un'invo.::azione di leggi 
migliori, quasi un profetico anelare ad esse. Anche qui, si po­
trebbe discutere a lungo con don Milani. Egli si rallc~ra, da 
buon cattolico, da buo~ sacerdote, del continuo progredire delle 
leggi dello Stato. E aggiunge: e Lasciatemi dire. '?~ buon~ 
pace dci laicisti, che esse vennero man mano avv1.:10andos1 
alla legge di Dio>. 

Non da laici o laicisti, ma da modernissimi studiosi della 
storia contemporanea, noi potremmo a nostra volta obiettare: 
lasciamo de parte le leggi di Dio (che non presumiamo di 
conoscere), e riconosciamo piuttosto - rovesciando, per cosi 
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dire, ia marcia <li avvicmamento aff<"rmata da don Milani -
che, dal Sillabo a oggi, è stata la chiesa che ha cercato e cerca 
di avvicinarsi alla, un tempo esecrata, civiltà m0dcrna, a· prin­
cipii di libertà, di ri>petto dalle coscienze, di eguaglianza sca­
turiti dall'illuminismo, dalla Rivoluzione francese. dal !ihera­
lismo, d:ii movimenti 'ocialisti. Sia le dottrine ddla Ch;esa, 
sia gli ordinamenti degli S•ati, hanno sentito questo e segno dei 
tempi >, questo portato della civiltà moderna, h quale è, ve: 
ramente, la vincitrice. Ma è una vittoria ancora ben !ungi 
dall'es;cre completa. L'arretratezza delle nostre leggi in fatto 
di obiezione di coscienza è la prova che c'è ancora molco 
cammino da percorrere. In questo, siamo perfettamente d'ac­
cordo con don Milani. Da posizioni diver.>e, ci indirizziamo 
verso lo s:esso obiettivo, una riforma delle ~eggi antiqu:lt~. In 
questa volontà di battersi, don Milani ha saputo trovare ac­
centi di rara nobiltà morale, un impeto di fede, una sete di 
assoluto. un ar<lorc profetico che non possono !asciare inJiffe­
renti. E' forse reato, tutto questo? 

Infine, don Milani esprime un giudizio deciso sulla delit­
tuosità di ogni guerra, nel presente e nel futuro. Non può più 
esistere, oggi, una guerra giusta, una guerra di difesa. Le pro 
spettive di annientamento nucleare hanno ridot:o ogni guerra 
a una disumana ecatombe. ("Jé c'è bisogno di pensare alla 
guerra atomica, per convincersi dell'assoluta disumanità della 
guerra d'oggi. Per esempio - e .Ja notizia non è di fonte co­
munista, ma proviene da! corrispondente di un nostro g:orna!c 
conservatore - nel Vietnam oggi si impiega una nuova arma 
americana, elettronica, a mitraglie multiple, con radar che per­
mettono cli colpire sempre e comunque; non è p;ù l'uomo che 
colpìsc-e, è la macchina ... ). Di fronte a questi orrori, è for~e 

reato dire, come don Milani ha detto, che è in gioco !a salvezza 
stessa dell'umanità? 

Ecco perché ci sembra assurdo incriminare don Mi~ani per 
la sua professione di fede. Sappiamo purtroppo quale fanltico 
odio avvolga gli obiettori di coscienza e chi, come don Milani, 
li difende, e anche ehi ,ente il dovere di difendere uomini co­
me don Milani. Ne volete un esempio fresco fresco? Una fran ­
cese residente a Torino mi ha scritto, due giorni fa. questo 
amabile biglietto: e Monsieur le Magistrat, vous n'avez pas 
home dc \'OUS ranger du coté de ce coquin d'un ahh~ don 
Lorenzo Milani qui soutient cette bande de laches qui s'appellc 
"objecteurs de con~icna"? Et d'achever votre artic!c sur La 
Stampa en glorifiant ce hideux per.;onnage? J'en in~ormcrai 

Mad. Jeanne Preda qui, dans son Borghese, ne plaisante p:is 
et vous arrangera pour !es fètes, soyez en sOr. Je vous méprise >. 
Segue la firma. 

Riepiloghiamo. Si può non andare d'accordo con dM Mi­
lani. Ma non è con le manette che lo si po·rà ronvincere del 
torto. posto che abbia torto, in rntto o in parte. Sulla que,tione 
di fondo, poi (cioè sul fondamenro morale de!l'ob:ez;one dì 
coscienza), egli merita non m1o ri;petto, ma gracituclinC'; per­
ché è di quei rari uomini che annunci:ino e preparano l~gi 
migliori in un mondo migliore. Il progresso umano deve non 
poco a questi ~piriti solitari. spesso singolari, ingenui, o~rinati, 
as~o!uti, scomodi. In questo mondo così fragoro~o d'armi - e 
non ;olo le armi dei militari, nucleari o convenziona1i. ma le 
armi della politica, della ruse diplomatica, dci regimi e dei 
p:irtiti di massa, delle propagande e dei mass media, in una 
parola del conformi5mo - un uomo puro come don Milani 
sarà for,e, e purtroppo. destinato per molto tempo anco·a ad 
essere non più che un profeta disarmato. Ma sarebbe una su­
prema vergogna per noi, per il nostro ordinamento giuri<1=co e 
la nostra civiltà, per que~ta lt:ilia democratica nata dalla Resi­
stenza, se dovessimo anche vedere in lui un profeta amma­
nettato. 

A. GALANTE GARRONE 
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documenti 

La lettera di don Milani 
Barbiana 18 ottobre 1965 mai oltre che parroco io sia anche 

S 1cxoR1 G1umc1, 'i metto qui per 
scritto quc:llo chC' avrei detto volen­

tieri in aula. Non sarà infatti facile ch'io 
possa venire a Roma perché sono da tem­
po malato. 

Allego un certificato mC'dico e vi pre­
go di procedere in mia assenza. 

La malattia è l'unico motivo per cui 
non vengo. Ci tengo a precisarlo ix:rcllé 
dai tempi di Porta Pia i preti italiani 
sono ~s~ uati di avere poco rispetto 
per lo Stato. E questa è proprio l'accusa 
che mi si fa in questo processo. Ma essa 
non è fondat:i per moltissimi miei con­
fratelli e in nessun modo per me. Vi 
~piegherò anzi quanto mi stia a cuore 
imprimere nei miei ragazzi il senso del­
la legge e il rispetto per i tribunali degli 
uomini. 

Una precisazione a proposito del di­
fensore. 

Le cose che ho \'Oluto dire con la let­
tera incriminata toccano da vicino la 
mia pcrson:i di maestro e di sacerdote. 
l n queste due vesti so parlare da me. 
Avevo perciò chiesto al mio difensore di 
ufficio di non prendere h parola. Ma egli 
mi ha spiegato che non me lo può pro­
mettere né come avvocato né come uomo. 

Ho capito le sue ragioni e non ho in­
sistito. 

Un'altra precisazione a proposito del­
la rivista che è coimputata per avermi 
gentilmente ospitato. lo a\•e\'O diffuso per 
conto mio h lettera incriminata fin dal 
2~ febbra;o. 

Solo successivamente (6 marzo) l'ha 
pubblicata e Rinascita> e poi altri gior­
nali. 

E' dunque per motivi procedurali cioè 
dd tutto c.1suali ch'io trovo incriminata 
con mc una rivista comunista. 

N'on ci troverei nulla da ridire se si 
trattasse d'altri argomenti. Ma essa non 
meritava l'onore d'essere fatta bandiera 
di idee che non le si addicono come la 
libertà di coscienza e la non violenza. 

li fatto non giova alla chiarezza cioè 
all'educazione dei giovani che guardano 
a questo processo. 

Verrò ora ai motivi per cui ho sentito 
il dovere di scrivere h lettera incrimi­
nata. Ma vi occorrerà prima sapere come 
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maestro. 
La mia è una parrocchia di montagna. 

Ouando ci arrivai c'era solo una scuob 
eÌementare. Cinque classi in un'aula sola. 
I ragazzi uscivano dalla quinta s~mi.a~al­
folx:ti e andavano a lavorare. T1m1d1 e 
disprezzati. 

Decisi allora che avrei speso la mia 
vita di parroco per la loro elevazione 
civile e non solo religiosa. 

Così da undici anni in qua, la pili 
gran parte del mio ministero consiste in 
un:i scuola. 

Quelli che stanno in città usano mc· 
ravigliarsi dcl suo orario. Dodici ore al 
giorno, 365 giorni l'anno. Prima che ar­
rivassi io i ragazzi facevano lo stesso 
orario (e in pili tanta fatica) per procu­
rare lana e cacio a quelli che stanno in 
città. Nessuno aveva da ridire. Ora che 
quell'orario glielo faccio fare a scuola 
dicono che li sacrifico. 

La questione appartiene 3 questo pro­
cesso solo perché vi sarebbe difficile capi­
re il mio modo di argomentare se non 
sapeste che i ragazzi vivono praticamente 
con mc. Riceviamo le visite insieme. 
Leggiamo insieme: i libri, il giornale, l:t 
posta. Scriviamo insieme. 

COME MAESTRO 

Il motivo occasionale 

Eravamo come sempre insieme quan­
do un amico ci portò il ritaglio di un 
giornale. Si prest:ntava come un e Comu­
nicato dei cappellani militari in congedo 
della regione toscana>. Più tardi abbi:i­
mo saputo che già questa dizione è 
~corretta. Solo 20 di essi erano presenti 
alla riunione su un totale di 120. Non ho 
potuto appurare quanti fossero stati av­
vertiti. Personalmente ne conosco uno 
solo: don Vittorio Vacchiano pievano di 
Vicchio. ~fi ha dichiarato che non è 
stato invitato e che è sdegnato della so­
st:rnza e della forma del comunicato. 

11 testo è infatti gratuitamente provoca­
torio. Basti pensare alla parola e espres­
sione di viltà >. 

li prof. Giorgio Pcyrot dell'Universit~ 
di Roma sta curando la raccolta di tutte 

le sentenze contro gli obiettori italiani. 
Mi dice che dalla liberazione in qua 

ne son state pronunciate più di 200. Di 
186 ha notizia sicura, di 100 il testo. Mi 
assicura che in nessuna ha trovato la pa­
rola viltà o altra equivalente. In alcune 
anzi ha trovato espressioni di ri~petto per 
la figura morale dell'imputato. Per esem­
pio: e Da tutto il comportamento del­
l'imputato si deve ritenere che egli sia 
incorso nei rigori della legge per amor 
di fede ' (2 setenze del T.M.T. di To­
rino: 19 dicembre 1963 imputato Sche­
rillo, 3 giugno 1964 imputato Fiorenza). 
In tre sentenze dcl T.M.T. di Verona 
ha trovato il riconoscimento del motivo 
di particolare valore morale e sociale (19 
ottobre 1-53 imputato Valente, 11 gen­
naio 19~7 imputato Perotto, 7 maggio 
1957 imputato Perotto). Allego il testo 
completo dci risultati della ricerca che il 
prof. Peyrot ha avuto la bontà di fare 

per mc. d . . . . . 
Ora io sedevo avanti at m1e1 ragazzi 

nella mia duplice veste di maestro e di 
sacerdote e loro mi guardavano sdegnati 
e appassionati. Un sacerdote che ingiuria 
un carcerato ha sempre torto. Tanto più 
se se ingiuria chi è in carcere per un idea­
le. Non avevo bisogno di far notare que­
ste cose ai miei ragazzi. Le avevano già 
intuite. E avevano anche intuito che ero 
ormai impegnato a dar loro una lezione 
di vita. 

Dovevo ben insegnare come il cittadino 
reagisce all'ingiustizia. Come ha libertà 
di parola e di stampa. Come il cristiano 
reagisce anche al sacerdote e perfino al 
vescovo che erra. Come ognuno deve 
sentirsi responsabile di tutto. 

Su una parete della nostra scuola c'è 
scritto grande e I care>. E' il motto in­
traducibile dci giovani americani miglio­
ri. e Mc ne importa, mi sta a cuore>. E' 
il contrario esatto del motto fascista e Me 
ne frego>. 

Quando quel comunicato era arrivato 
a noi era già vecchio di una settimana. 
Si seppe che né le autorità civili, né quel­
le religiose avevano reagito. 

Allora abbiamo reagito noi. Una scuo­
la austera come la nostra, che non cono­
sce ricreazione né vacanze, ha tanto tem­
ro a disposizione per pensare e studiare. 
Ha perciò il diritto e il dovere di dire 
le cose che altri non dice. E' l'unica 
ricreazione che concedo ai miei ragazzi. 

Abbiamo dunC'JUe preso i nostri libri 
di storia (umili testi di scuola media, non 
monografie da specialisti) e siamo rianda­
ti cento anni di storia italiana in cerca 
d'una e guerra giusta>. D'una guerra 
cioè che fosse in regola con l'articolo 11 
della Costituzione. Non è colpa nostra 
se non l'abbiamo trovata. 

Da quel giorno a oggi abbiamo avuto 



molti dispiaceri: ci sono arrivate decinh 
di lettere anonime di ingiurie e di minac­
ce firmate solo con la svastica o col fascio. 
Siamo stati feriti da alcuni giornalisti 
con e: interviste > piene di folsit3. Da al­
tri con incredibili illazioni tratte da quel­
le e: interviste > senza curarsi d1 control­
larne la serietà. Siamo stati poco com­
presi dal nostro stesso Arcivescovo (Let­
tera al Clero 14-4-1965). La nostra let­
tera è stata incriminata. 

Ci è stato però di conforto tenere sem· 
prc dinanzi agli occhi quei 31 ragazzi 
italiani che sono attualmente in carcere 
per un ideale. 

Così diversi dai milioni di giovani che 
affollano gli stadi, i bar, le piste da ballo, 
che vivono per comprarsi la macchina, 
che seguono le mode, che leggono gior­
nali sportivi, che si disinteress:ino di poli­
tica e di religione. 

Un mio figliolo ha per professore di 
religione all'Istituto Tecnico il capo di 
quei militari cappellani che han scritto 
il comunicato. Mi dice di lui che in 
classe parla spesso di sport. Che rac­
conta di essere appassionato di caccia e 
d1 judo. Che ha l'automobile. 

Non toccava a lui chiamare e: vili e 
rstranei al comandamento cristiano del­
l':imore > quei 31 giovani. 

T miei figlioli voglio che somiglino 
più a loro che a lui. 

E ciò nonostante non voglio che ven­
g:ino su anarchici. 

Il motivo profondo 

A questo punto mi occorre spiegare il 
problema di fondo di ogni vera scuola. 

E siamo giunti, io penso, alla chiave 
di questo processo perché io maestro so­
no accusato di arologia di reato cioè di 
scuola cattiva. Bisognerà dunque accor­
darci su ciò che è scuola buona. 

La scuola è diversa dall'aula del tri­
bunale. Per voi magistrati vale solo ciò 
che è legge stabilita. 

La scuola invece siede fra il passato e 
il futuro e deve averli presenti entrambi. 

E' l'arte delicata di condurre i ragazzi 
su un filo di rasoio: da un lato formare 
in loro il senso della legalità (e in questo 
somiglia alla vostra funzione). dall'altro 
la volontà di leggi migliori, cioè il senso 
politico (e in questo si differenzia dalla 
vostra funzione). 

La tragedia del vostro mestiere di giu­
dici è che sapete di dover giudicare con 
lr!.'gi che ancora non son tutte giuste. 

Son vivi in Italia dei magistrati che 
in passato han dovuto perfino sentenzia­
re condanne a morte. Se tutti om~i inorri­
diamo a questo pensiero dobbiamo rin-

graziare quei maestri che c1 aiutarono a 
progredire, insegnandoci a criticare la 
legge che allora vigeva. 

Ecco perché, in un certo senso, la scuo­
b è fuori del vostro ordinamento giu­
ridico. 

Il ragazzo non è ancora penalmente 
imputabile e non esercita ancora diritti 
sovrani, deve solo prepararsi a esercitarli 
domani ed è perciò da un lato nostro 
inferiore perché deve obbedirci e noi ri­
spondiamo di lui, dall'altro nostro supe­
riore perché decrtterà domani leggi mi­
gliori delle nostre. 

E allora il maestro deve essere per 
quanto può profeta, scrutare i e: segni dei 
tempi>, indovinare negli occhi dei ra­
gazzi le cose h,..lle che essi vedranno 
chiare domani e che noi vediamo solo in 
confuso. 

Anche il maestro è dunque in qualche 
modo fuori del vostro ordinamento e 
pure al suo scr\'izio. Se lo condannate 
attenderete al progresso legislativo. 

Tn quanto alla loro vita di giovani so­
vrani domani, non posso dire ai miei 
ragazzi che l'unico modo d'amare la leg­
ge è d'obbedirla. 

Pmso solo dir loro che essi clovranno 
tenere in tale onore le leggi degli uomini 
da osservarle quando sono giuste (cioè 
ouando sono la forza del debole). Quan­
do invece vedranno che non sono giuste 
(cioè quando sanzionano il sopruw del 
forte) essi dovranno battersi perché sia­
no cambiate. 

T a leva ufficiale per cambiare la legge 
è il voto. Li Costituzione gli affianca 
anche la leva dello ~iopero. 

Ma la le\•a vera di queste due leve del 
J'l(ltere è influire con la parola e con 
l'esempio sugli altri votanti e scioneranti. 
E quando è l'ora non c'è scuola più gran­
de che pagare di perçona un'obiezione di 
coscienza. Cioè violare la leg~e di cui 
si ha coscienza che è cattiva e accettare 
la pena che essa prevede. E' scuola per 
esempio la nostra lettera sul banco del­
l'imputato e è scuola la testimonianza 
di quei 31 giovani che çono a G1l'ta. 

Chi paga di persona testimonia che 
\t1ole la legge migliore. cioè che ama la 
legge più degli altri. Non capisco come 
qualcuno possa confonderlo con l'anar­
chico. Preghiamo Dio che ci mandi molti 
giovani capaci di tanto. 

()uesta tecnica di amore costruttivo 
per la legge l'ho imparata insieme ai ra­
gazzi mentre leggevamo il Critone, la 
Apologia di Socrate. la vita del Si(!nore 
nei quattro Vangeli, l'autobiografia di 
Gandhi, le lettere del pilota di Hiroshi­
ma. Vite di uomini che son venuti tra­
gicamente in contrasto con l'orclin:imento 
vigente al loro tempo non per scardinar­
lo, ma per renderlo migliore. 

L'ho applicata, nel mio piccolo, anche 
a tutta la mia vita di cristiano nei con­
fronti delle leggi e delle autorità della 
Chiesa. Severamente ortodosso e disci­
plinato e nello stesso tempo appassionata­
mente attento al presente e al futuro. 
Nessuno può accusarmi di eresia o di 
indisciplina. Nessuno d'aver fatto car­
riera. Ho 42 anni e sono parroco di 42 
anime! 

Del resto ho già tirato su degli ammi­
revoli figlioli. Ottimi cittadini e ottimi 
cristiani. ressuno di loro è venuto su 
anarchico. Nessuno è venuto su confor­
mista. Informatevi su di loro. Essi testi­
mcmiano a mio favore. 

Ma è poi r eato ? 

Vi ho dunque dichiarato fin qui che 
se anche la lettera incriminata costituisse 
re:ito era mio dovere morale di maestro 
scriverla egualmente. 

Vi ho fatto notare che togliendomi 
questa libertà attentereste alla scuola cioè 
al progresso legislativo. 

fa è poi reato~ 

!.'Assemblea Costituente ci ha invitati 
a dar posto nella scuola alla Carta Costi­
tuzionale «al fine di rendere consapevole 

la nuova generazione delle raggiunte con­
quiste morali e sociali > (ordine <lei gior­
no approvato all'un:mimità nella seduta 
dt'll'l 1 dicembre 1947). 

Una di queste conquiste morali e so­
ciali è l'articolo 11: e: L'Italia ripudia la 
guerra come strumento di offesa alla li­
bertà degli altri popoli >. 

Voi giuristi dite che le leggi si rife­
riscono solo al futuro, ma noi gente della 
strada diciamo che la parola ripudia è 
molto più ricca di significato, abbraccia 
il passato e il futuro. 

l'.:' un invito a huttar tutto all'aria: al­
l'aria buona. La storia come la insegna­
vano a noi e il concetto di obbedienza 
militare assoluta come la insegnano an­
cora. 

Mi scuserc-te se ~u questo punto mi 
devo dilungare, ma il Pubblico Ministero 
ha interpretato come apologia della di­
sobbedienza una lettéra che è una scorsa 
~u cento anni di storia alla luce del ver­
bo ripudia. 

F.' dalla premessa di come si giudicano 
quelle guerre che segue se si dovrà o no 
ohhedire nelle guc-rre future. 

Quando andavamo a scuola noi i nostri 
maestri, Dio li pcr<loni, ci avevano così 
bassamente ingannati. Alcuni poverini ci 
credevano davvero: ci ingannavano per­
ch~ erano a loro volta ingannati. Altri 
sapevano di ingannarci, ma avevano pau-
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ra. I più erano forse solo dci super­
ficiali. 

A sentir loro tutte le guerre erano 
e per la Patria>. 

Esaminiamo ora quattro tipi di guerra 
che e per la Patria > non erano. 

l nostri maestri si dimenticavano e.li 
farci notare una cosa lapalissiana e cioè 
che gli eserciti marciano agli ordini c.lella 
classe dominante. 

In Italia fino al 1880 aveva diritto di 
\'Oto solo il 2~ della popolazione. Fino 
al 1909 il 7° . ~el 1913 ebbe diritco di 
vo:o il 23% . ma ~olo la metà lo seppe 
o lo volle usare. 

n,11 '22 al '45 il certificato elettorale 
non arri\Ò più a nessuno, ma arrivarono 
a tutti le cartoline di chiamata per tre 
guerre spaventose. 

Oggi di diritto il suffragio è universale, 
ma la Costituzione (articolo 3) ci avver­
ti\'a nel '47 con sconcertante sincerità 
che i lavoratori erano di fatto esclusi dal­
le leve del potere. Siccome non è stata 
chiest.1 la revisione di quell'articolo è 
lecito pensare (e io lo penso) che esso 
descriva una situazione non ancora su­
perata. 

Allora è ufficialmente riconosciuto che 
i contadini e gli operai, cioè la gran mas­
sa dcl popolo italiano, non è mai stata 
al potere. 

Allora l'esercito ha marciato solo agli 
ore.lini di una classe ristretta. 

Dcl resto ne porta ancora il marchio: 
il servizio di le\'a è compensato con 
93.000 lire al mese per i figli dei ricchi 
e con 4.500 lire al mese per i figli dei 
pCl\'eri, essi non mangiano lo stesso ran­
cio alla stessa mensa, i figli dei ricchi 
sono serviti da un attendente figlio di 
poveri. 

Allora l'esercito non ha mai o quasi 
mai rappresentato la Patria nella sua to­
talità e nella sua eguaglianza. 

Dcl resto in quante guerre della storia 
gli eserciti han rappresentato la Patria? 

Forse quello che difese la Francia du­
r:inte la Rivoluzione. \fa non certo quel­
lo di ~apoleone in Russia. 

Forse l'esercito inglese dopo Dunker­
Quc. Ma non certo l'esercito inglese a 
Suez. 

Forse l'esercito russo a Stalingrado. 
Ma non certo l'esercito russo in Polonia. 

Forse l'esercito italiano al Piave, Ma 
non certo l'esercito italiano il 24 ~faggio. 

Ho a ~uola esclusivamente figlioli di 
contadini e di operai. La luce elettrica a 
Barhiana è stata portata quindici ~forni 
fo, ma le cartoline di precetto hanno co­
minciato a portarle a domicilio fin dal 
1861. 

Non posso non avvertire i miei ragani 
che i loro infelici babbi han sofferto e 
fatto soffrire in guerra per difendere gli 
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interessi di una classe ristretta (di cui 
non face\·ano nemmeno parte!) non gli 
interessi della Patria. 

Anche la Patria è una creatura cioè 
qualcosa di meno di Dio. cioè un idolo se 
la si adora. Io penso che non si può dar 
la vita per qualcosa di meno di Dio. Ma 
se anche si dovesse concedere che si può 
dar la vita per l'idolo buono (la Patria), 
certo non si potrà concedere che si possa 
dar la vita per l'idolo cattivo <le spe­
culazioni degli industriali). 

Dar la vita per nulla è peggio ancora. 
( nostri maestri non ci dissero che nel 

'66 l'Austria ci aveva offerto il Veneto 
gratis. Cioè che quei morti erano morti 
senza scopo. Che è mostruoso andare a 
morire e uccidere senza scopo. 

Se ci avessero detto meno bugie avrem­
mo intravisto com'è complessa la verità. 
Come anche quella guerra, come ogni 
guerra, era composita dell'entusiasmo 
eroico di alcuni, dello sdegno eroico di 
altri, della delinquenza di altri ancora. 

T o dico perché alcuni mi accu<an di 
aver mancato di rispetto ai caduti. ~on 
è ,·ero. Ho rispetto per quelle infelici 
vittime. Proprio per questo mi parrebbe 
di offenderle se lod3<si chi le ha mandate 
a morire e poi si è messo in salvo. 

Per esempio quel rC' che <cappò a Brin­
disi con Badoglio e molti generali e nel­
la fretta si dimenticè> perfino di lasciar 
gli ordini. 

T)el resto il rispetto per i morti non 
può farmi dimrnticare i miei figlioli vivi. 
Io non voglio che essi facciano quella 
tragica fine. Se un giorno sapranno of­
frire la loro vita in sacrificio ne sarò 
orgoglioso, ma che sia per la causa di 
Dio e dci poveri. non per il signor Sa­
voia o il signor Krupp. 

~isognerà ricord:irr anche le guerre 
per allargare i confini oltre il territorio 
nazionale. 

Ci sono ancora dci fascisti po\·eretti 
che mi scrivono lettere patetiche ner dir­
mi che prima di pronunciare il nome 
santo di Battisti devo <ciacquarmi la 
bocca. 

F.' perché i nostri maestri ce l'avevano 
presentato come un eroe fascista. Si era­
no dimenticati di dirci che era un so­
cialista. Che se fmse stato vivo il 4 no­
vembre quando gli italiani entrarono nel 
Sud T irolo avrebbe obiettato. Non avreb­
be mosso un pas<o di l?t da Salorno per 
lo stessissimo motirn per cui quattro anni 
prima ave\'a obiettato alla presenza degli 
austriaci di qua d3 Salorno e s'era but· 
tato disertore, comr dico appunto nella 
mia lettera. 

"Ritrrremmo stolteZ7a vantar diritti 
su Merano e Bolzano> (Scritti politici di 
Cesare Battisti. voi. Il, pag 96-971. e Cer­
ti italiani confondono troppo facilmente 

il Tirolo col Trentino e con poca logica 
vogliono i confini d'Italia estesi fino al 
Brennero > (ivi). 

Sotto il fascismo la mistificazione fu 
<cientificamcnte organizzata. E non solo 
sui libri, ma perfino sul paesaggio. L'Al­
to Adige, dove nessun soldato italiano 
era mai morto, ebbe tre cimiteri di guer· 
ra finti (Colle fsarco, Passo Resia, S. Can­
dido) con caduti veri disseppelliti a Ca­
porctto. 

Parlo di confini per chi crede ancora, 
come credeva Battisti, che i confini deb­
bano tagliare preciso tra nazione e na· 
zione. Non certo per dar soddisfazione 
a quei nazisti da museo che sparano a 
carabinieri di 20 anni. 

(n quanto a me, io ai miei ragazzi in­
segno che le frontiere son concetti su­
perati. Quando scrivevamo la lettera in­
criminata abbiamo visto che i nostri pa­
letti di confine sono stati sempre in viag­
gio. E ciò che seguita a cambiar di posto 
secondo il capriccio delle fortune militari 
non può esser dogma di fede né civile 
né religiosa. 

Ci presentavano l'Tmpero come una 
gloria della Patria! Avevo 13 anni. Mi 
oar oggi. Saltavo di gioia per l'Impero. 
I nostri maestri s'erano dimenticati di 
dirci che gli etiopici erano migliori cli 
noi. Che :mdavamo a bruciare le loro 
capanne con dentro le loro donne e i loro 
bambini mentre loro non ci avevano fatto 
nulla. 

Quella <cuoia vile, consciamente o in­
consciamente non so, preparava gli orro­
ri di tre anni dopo. Preparava milioni di 
soldati obbedienti. Obbedienti agli or­
dini di Mussolini. Anzi, per esser p1u 
precisi, obbedienti agli ordini di Hitler. 
Cinquanta milioni di morti. 

E dopo esser stato così volgarmente 
mistificato dai miei maestri quando ave­
vo 13 anni, ora che sono maestro io 
e ho davanti questi figlioli di 13 anni 
che amo, vorreste che non sentissi l'oh· 
bligo non solo morale (come dicevo nel­
la prima parte di questa lettera), ma an­
che civico di demistificare tutto, compre­
sa l'ohbedienza militare come ce la in­
segnavano allora? 

Perseguite i maestri che dicono ancora 
le bugie di al lora, quelli che da allora a 
oggi non hanno più studiato né pensato, 
non me. 

Abhiamo voluto scrivere qucst:i lettera 
senza l'aiuto d'un giurista. Ma a scuola 
una copia dei Codici l'abbiamo. 

Nel testo stesso dell'art. 40 c.p.m. e 
ndla giurisprudenza all'art. SI dcl c.p. 
abbiamo trovato che il soldato non deve 
obbedire quando l'atto comandato è ma­
nifestamente delittuoso. Che l'ordine dr· 
ve avere un minimo d'apparenza di le­
gittimità. 
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Una ·;cntenza <lei T.S.M. condanna un 
soldato che ha obbedito a un ordine di 
strage Ji ci\ ili ( 13-12-1949 imputato 
Strauch). 

Allora anche il Vostro ordinamento 
riconosce che perfino il soldato ha una 
coscienza e deve saperla usare quando 
è l'ora. 

Come potrebbe avere un minimo di 
parvenza di legittimità una decimazione, 
una rappresaglia su ostaggi, la deporta­
zione degli ebrei, la tortura, una guerra 
coloniale? 

Oppure, può avere un minimo di par­
venza di legittimità un atto condannato 
,!agli accordi internazionali che l'Italia 
ha sottoscritto? 

TI nostro Arcivescovo Card. Florit h:i 
scritto che e è praticamence impossibile 
all'individuo singolo valutare i moltepli­
ci aspetti relativi alla moralità degli or­
dini che riceve> {Lettere al Clero 14 
aprile 1965). Certo non voleva riferirsi 
:ill'ordine che hanno ricevuto le infer­
miere tedesche di uccidere i loro malati. 
E neppure a quello che ricevette Bado­
glio e trasmise ai suoi soldati di mirare 
anche agli ospedali (telegrnmma di Mus­
solini 28-3-1936). E neppure all'uso 
<lei gas. 

Che gli italiani in Etiopia abbiano 
usato gas è un fatto su cui è inutile 
chiuder gli occhi. TI Protocollo di Gine­
vra dcl 17-5-1925 ratificato dall'Italia il 
3-4-'928 fu violato dall'Italia per prima 
il 23-12-1935 sul Tacazzè. L'Enciclopedia 
Britannica lo dì per pacifico. Lo denun­
ciano oramai anche i giornali cattolici 
(e L'Avvenire d'Italia> articoli di Ange­
lo del Roca dal 13-5-1965 al 15-7-1965). 
Abbiamo letto i telegrammi di Musso­
lini a Graziani: e autorizzo impiego 
,gas> (telegramma numero 12409 del 
27-10-1935) di Mussolini a Badoglio: 
e rinnO\'O autorinazione impiego gas 
qualunque specie e su qualunque scala> 
(29·3-1936). Hailè Selassiè l'ha conferma 
to autore,·olmente e circostanziatamente 
(intervista per e L'Espresso> 29-9-1965 
e sg.). 

Quegli ufficiali e quei soldati obbe­
dienti che buttavano barili d'iprite sono 
criminali di guerra e non son ancora 
stati processati. 

Son pr<'cessato invece io perché ho 
scritto una lrttera che molti considerano 
nobile (carissime fra le tante le lettere 
cli affettuosa solidariet:I delle Commissio­
ni Interne delle principali fabbriche fio­
rentine. ouelle dei dirigenti e attivisti del­
la C.I.S.L. di Milano e della C.T.S.L. di 
Firenu e quella dei Valdesi). 

Che idea si potranno fare i giovani di 
ciò che è crimine? 

Oggi poi le conversazioni internazio­
nali son state :iccolte nella Cmtituzione 

(art. 10). Ai m1e1 montanari insegno a 
avere p1u m onore la Costituzione e i 
patti che la loro Patria ha firmato che 
gli ordini opposti d'un generale. 

Io non li credo dei minorati incapaci 
di distinguere se sia lecito o no bruciar 
vivo un bambino. Ma dci cìttadini so­
vrani e coscienti. Ricchi del buon senso 
dei poveri. Immuni da certe perversioni 
intellettuali di cui soffrono talvolta i figli 
della borghesia. Quelli per esempio che 
leggevano D'Annunzio e ci han regalato 
il fascismo e le sue guerre. 

A Norimberga e a Gerusalemme son 
stati condannati uomini che avevano ob­
bedito. L'umanità intera comente che 
essi non dovevano obbedire, perché c'è 
una legge che gli uomini non hanno 
forse ancora ben scritta nei loro codici, 
ma che è scritta nel loro cuore. Una 
gran p:irte dell'umanità la chiama leggr 
di Dio. l'altra parte la chiama legge del­
la Coscienza. Quelli che non credono né 
nell'una né nell'altra non sono che una 
infima minoranza malata. Sono i cultori 
dell'obbedienza cieca. 

Condannare la nostra lettera equivale 
a dire ai giovani soldati italiani che essi 
non devono avere una coscienza, che de­
vono obbedire come automi, che i loro 
delitti li pa,gherà chi li avrà comandati. 

E invece bisogna dir loro che Claude 
Eitherly, il pilota di Hiroshima, che vede 
ogni notte donne bambini che bruciano 
e si fondono come candele, rifiuta di 
prender tranquillanti, non vuol dormire, 
non vuol dimenticare quello che ha fatto 
quand'era e un bravo ragazzo. un solda­
to disciplinato> (secondo la definizione 
dei suoi superiori) «un povero imbecil 
le irresponsabile> (secondo la definizio­
ne che dà lui di sé ora) (carteggio di 
Claudc -Eatherly e Giintre Anders, Ei­
naudi 1962). 

Ho poi studiato a teologia morale un 
vecchio principio di diritto romano che 
anche voi accettate. Il principio della 
responsabilità in solido. Il popolo lo co­
nosce sotto forma di proverbio: «Tant'è 
ladro chi ruba che chi para il sacco>. 

Quando si tratta di due persone che 
compiono un delitto insieme, per esem· 
pio il mandante e il sicario, voi gli date 
un ergastolo per uno e tutti capiscono 
ch.r la resoonsahilità non si divide per due. 

Un delitto come quello di Hiroshima 
ha richiesto qualche bigliaio di corre­
sponsabili diretti: politici, scienziati, tec­
nici, operai, aviatori. 

Ognuno di essi ha tacitato la propria 
coscienza fingendo a se stesso che quella 
cifr:i :rndasse a denominatore. Un rimor­
so ridotto a millesimi non toglie il son­
no 1ll'uomo d'oggi. 

E cos1 siamo giunti :i quest'assurdo che 
l'uomo delle caverne se dava una ran-

dcllata sapeva <li far male e si pentiva. 
L'aviere dell'era atomica riempie il ser­
batoio dell'apparecchio che poco dopo di­
sintegrerà 200.000 giapponesi e non si 
pente. 

A dar retta ai teorici dell'obbedienza 
e a certi tribunali tedeschi, dell'assassinio 
di sei milioni di ebrei risponderà solo 
Hitler. Ma Hitler era irresponsabile per­
ché pazzo. Dunque quel delitto non è 
mai avvenuto perché non ha autore. 

C'è un modo solo per uscire da questo 
macabro gioco di parole. 

Avere il coraggio di direi ai giovani 
che essi sono tutti sovrani, per cui l'ob­
bedienza non è ormai più una virtù, ma 
la più subdola delle tentazioni, che non 
cred"vano di potersene far scudo né da­
n 1'1li agli uomini né davanti a Dio, che 
bisognava che si sentano ognuno l'unico 
responsabile di tutto. 

A questo patto l'umanità potrà dire 
di aver avuto in questo secolo un pro­
gresso morale parallelo e proporzionale 
al suo progresso tecnico. 

COME SACERDOTE 

Fin qui ho parlato come un cittadino 
e un maestro che crede con la sua scuola 
e con la sua lettera di aver reso un ser­
vizio alla società civile, non di :iver com­
piuto un reato. 

~fa poniamo di nuovo che voi Io con­
sideriate reato. 

Quest'accusa se fatta a me solo e non 
anche a tutti i miei confratelli mette in 
dubbio la mia ortodossia di cattolico e di 
sacerdote. Sembrerà infatti che condan­
niate le idee personali di un prete strano. 
\fa io son parte viva della Chiesa, anzi 
suo ministro. Se avessi detto cose estra­
nee al suo insegnamento essa mi avreb­
be condannato. Non l'ha fatto perché la 
mia lettera dice cose elementari di dot­
trina cristiana che tutti i preti insegnano 
da 2.000 anni. Se ho commesso reato 
perseguiteci tutti. 

Ho evitato apposta di parlare da non­
violento. Personalmente lo sono. Ho ten­
tato di educare i miei ragazzi così. Li ho 
indirizzati per quanto ho potuto verso i 
sindacati (le uniche organizzazioni che 
applichino su larga scala le tecniche non­
violente). Ma la non-violenza non è an­
cora la dottrina ufficiale di tutta la Chiesa. 
.Mentre la dottrina del primato della co­
scienza sulla legge dello Stato Io è cer­
tamente. 

Mi sarà facile dimostrarvi che nella 
mia lettera ho parlato da cattolico inte­
grale, anzi spesso da cattolico conserva­
tore. 

Cominciamo dalla storia. 
La storia d'Italia fino al 1929 nella 
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mia lettera è identica a come h raccon­
tavano i preti in seminario prima di 
quella data. Il mio vecchio parroco mi 
diceva che e La Squilla >, il giornale cat­
tolico di Firenze, aveva in vetta e in 
fondo uno stri•cione nero. Portava il 
lutto del Risorgimento! 

In quanto alla storia più recente cioè 
al giudizio sulle guerre fasciste, può an­
che darsi che qualche mio confratello 
sia intimamente un nostalgico, ma è no­
torio che la gr:m maggioran1.a dei preti 
sostiene un partito democratico che fu 
il principale autore della Costituzione 
(dunque anche della parola ripudia). 

Veniamo alla dottrina. 

La dottrina del primato della legge di 
Dio sulla legge degli uomini è condivisa, 
anzi glorificata, da tutta la Chiesa. 

Non andrò a cercare teologi moderni 
e difficili per dimostrarlo. Si può do­
mandarlo a un bambino che si prepara 
alla Prima Comunione: e Se il padre o 
la madre comanda una cosa cattiva biso­
gna obbedirlo? I martiri disobhcdirono 
alle leggi dello Stato. Fecero bene o 
male?>. 

C'è chi cita a sproposito il detto di 
S. Pietro: e Obbedite ai vostri superiori 
anche se son cattivi >. Infatti. Non ha 
nessuna importanza se chi comanda è 
personalmente huono o cattivo. Delle sue 
a1foni risponderà lui davanti a Dio. 

Ha però importanza se ci com1nda 
cose buone o cattive perché delle nostre 
:izioni risponderemo noi davanti a Dio. 

Tant'è vero che Pietro scriveva quelle 
sagge raccomandazioni all'obbedien1.a dal 
carcere dove era chiuso per aver solen­
nrmente disobbedito. 

Il Concilio di Trento è esplicito su 
questo punto (Cat,.chismo, III parte, IV 
precetto, 16° paragrafo): e & le autorità 
politiche comanderanno qualcosa di ini­
quo non sono assolutamente da ascolta­
re. Nello spiegare questa cosa al popolo 
il parroco faccia notare che premio gran­
clc e proporzionato è riservato in cielo a 
coloro che obbediscono a questo precetto 
divino> cioè di disobbedire allo Stato! 

Certi cattolici di estrema cl("stra (forse 
gli stessi che mi hanno denunciato) am­
mirano l:t Mostra della Chiesa dcl Silen­
zio. Quella mostra è l'esaltazione di c;t­
tadini che per motivo di coscienza si ri­
brllano allo Stato. Allora anche i miei 
superficialissimi accusatori la pensan co­
me me. Hanno il solo difetto di ricor. 
darsi di quella legge eterna quando lo 
Stato è comunista e le vittime son cat­
toliche e <li dimt'nticarla nt'i casi (come 
in Spagna) dove lo Stato si dichiara cat­
tolico e le \'ittime sono comuniste. 

Son cose penose, ma le ho ricordate per 
mostrarvi che su questo punto l'arco dei 
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cattolici che: la pensano come me è com­
pleto. 

Tutti sanno che la Chiesa onora i suoi 
martiri. Poco lontano dal vostro Tribu­
nale essa ha eretto una basilic:t per ono­
rare l'umile pescatore che ha p:tgato con 
la vita il contrasto fra la sua cosci("nza e 
l'ordinamento vigente. S. Pietro era un 
«cattivo cittadino>. I vostri predecessori 
<lei Tribunale di Roma non ebbero tutti 
i torti a condann:irlo. 

Eppure essi non erano intolleranti ver­
so le religioni. Avevano costruito a Roma 
i templi di tutti gli dei e avevano cura 
di offrir sacrifici a<l ogni altare. 

Tn una sola religione il loro profondo 
senso dcl diritto ravvisò un pericolo mor­
tale per le loro istituzioni. Quella il cui 
primo comandamento dice: e lo <ono un 
Dio geloso. Non avere altro Dio fuori 
che me>. 

A quei tempi era dunque inevitabile 
che i buoni ehrei e i buoni cristiani pa­
ressero catti\'i cittadini. 

Poi le leggi dello Stato progn·dirono. 
I .a<ciatcmi dire. con buon:t pace dei lai­
ci~ti, che esse vennero man mano avvi­
cin:rndosi alla legge di Dio. Così va di­
ventando ogni giorno più facile per noi 
em·r riconosciuti huoni cittadini. Ma è 
1)f'r coincidenza e non per sua natura 
che questo avvirnt". Non m("ravigliatevi 
dunque se ancora non passi:imo obbe­
dire tutte le leggi degli ;1omini. Miglio­
riamole ancora e un giorno le obbedire­
mo tutte. Vi ho detto che come m:iestro 
civile sto dando nna mano anch'io a mi­
gliorarle. 

Puché io ho fiducia nelle leggi degli 
uomini. :'\'cl breve corso della mia vita 
mi pare che abbiano progredito a vista 
d'occhio. 

Condannano oggi tante cose cattive che 
ir·ri sancivano. O_g~i condannano la pena 
di morte. l'as~lutismo. la mon:irchia. la 
censura. le colonie, il razzismo, l'inferio­
rit.ì della donna, la prostituzione, il lavo­
rn <l("i ragazzi. Onorano lo sciopero, i 
sindacati, i partiti. 

Tutto questo è un irre\'ersibile avvi­
cinarsi alla lr)!gc & Dio. Già o.e:gi la 
c• incidenza è così grande che normal­
mente un buon cristiano può rassare an­
chr l'intera vita senza mai essere costret­
to dalla coscienza a viol:tre una legge 
dello Stato. 

lo per esempio fino a questo momento 
sono incemur.1to. E spero di esserlo an­
che alla fine di questo processo. E' un 
augurio che faccio ai patrioti. Chiss~ co­
me patirebbero se potessero leggere le 
tante lettere che ricevo dall'estt'ro. Da 
p:iesi che non hanno servizio cli le,•a o 
ricono<cono l'obiezione. Quelli che le scri­
vono ~ono convinti di scriverle a un pae­
se <li selvaggi. Qualcuno mi domanda 

qu:into dovrà ancora stare in prigione 
il po\'cro padre Balducci. 

Dicevamo dunque che oggi le nostre 
<lue leggi quasi coincidono. Ci sono però 
dei casi eccezionali nei quali vige l'an­
tica divergenza e l'antico com:mdamen­
to ddla Chiesa di obbedire a Dio piutto­
sto che agli uomini. 

I Io elencato nella lettera incriminata 
alcuni di questi casi. Posso aggiungere 
altre considerazioni. 

C',ominciamo dall'obiezione di coscien­
za in senso stretto. 

Proprio in questi giorni ho avuto con­
forto dalla Chiesa anche su questo punto 
specifico. Il Concilio invita i legislatori 
a avere rispetto (respicere) per coloro i 
quali e o per testimoniare della mitezza 
cristi:ina, o per reverenza alla vita, o per 
orrore di esercitare qualsiasi violenza, ri­
cmano per motivo di coscienza o il ser­
vizio militare o alcuni singoli atti di im­
m.ine crudeltà cui condcce la guerra >. 
(Schema 13, paragrafo 101. Questo è il 
testo proposto dalla apposita Commissio­
ne h quale rispecchia tutte le correnti 
del Concilio. Ha quindi tutte le proba­
hilit?t d'essere quello definitivo). 

Quei 20 militari di Firenze han detto 
che l'obiettore è un vile. Io ho detto sol­
tanto che forse è un profeta. Mi pare che 
i Vescovi stiano dicendo molto pi\1 di me. 

Ricorderò altri tre fatti sintom:itici. 
"J'el '18 i seminaristi reduci di guerra, 

SI' vollero divent:ire preti, dovettero chie­
dere alla Santa Sede una sanatoria per 
le irregolarità canoniche in cui potevano 
essere incorsi nell'obbedire ai loro uffi­
ciali. 

Nel '29 la Chiesa chiedeva allo Stato 
di dispensare i seminaristi, i preti, i ve­
sco\'i dal servizio militare. 

Il canone 141 proibisce ai chierici di 
andare volontari a meno che lo facciano 
per sortirne prima (ut cititu liberi eva­
dant)! Chi disobbedisce è automaticamen­
te ridotto allo stato laicale. 

La Chiesa considera dunque a dir poco 
indecorosa per un sacerdote l'attività mi­
litare presa nel suo comples~. Con le 
sue ombre e le sue luci. Qudh che lo 
Stato onora con medaglie e monumenti. 

E infine affrontiamo il problema più 
cocente delle ultime guerre e di quelle 
future: l'uccisione dei civili. 

L1 Chiesa non ha mai ammesso che 
in guerra fosse lecito uccidere civili, a 
meno che la cosa avvenisse incidental­
mente cioè nel tentare di colpire un obiet­
th·o militare. Ora ahbiamo letto a scuola 
su segnalazione del e Giorno > un arti­
colo del premio Nobel Max Born (Bul­
lettin og the Atomic Scientists, aprile 
1964). 

Dice che nella prima guerra mondiale 



i morti furono 5% civili 95% militari 
(si poteva ancora sostenere che i civili 
erano morti « incidentalmente > ). 

Nella seconda 48% civili 52% militari 
(non si poteva più sostenere che i civili 
fossero morti « incidentalmente > ). 

In quella di Corea 84% civili 16% mi­
litari (si può ormai sostenere che i mili­
tari muoiono «incidentalmente>). 

Sappiamo tutti che i generali studiano 
la strategia d'oggi con l'unità di misura 
del megadeath (un milione di morti) cioè 
che le armi attuali mirano direttamente 
ai civili e che si salveranno forse solo i 
militari. 

Che io sappia nessun teologo ammette 
che un soldato possa mirare direttamente 
(si può ormai dire esclusivamente) ai ci­
vili. Dunque in casi dd genere il cri­
stiano deve obiettare anche a costo della 
vita. Io aggiungerei che mi pare coeren­
te dire che a una guerra simile il cristia­
no non potrà partecipare nemmeno come 
cuciniere. Gandhi l'aveva già capito quan­
do ancora non si parlava di armi ato­
miche. 

« Io non traccio alcuna distinzione tra 
coloro che portano le armi di distruzione 
e coloro che prestano servizio di Croce 
Rossa. Entrambi partecipano alla guerra 
e ne promuovono la causa. Entrambi so­
no colpevoli del crimine ddla guerra > 
(Non-violence in peace and war. Ahme­
dabad, 14, voi. 1). 

A questo punto mi domando se non 

sia accademia seguitare a discutere di 
guerra con termini che servivano già ma­
le per la seconda guerra mondiale. 

Eppure mi tocca parlare anche della 
guerra futura perché accusandomi di apo­
logia di reato ci si riferisce appunto a 
quel che dovranno fare o non fare i no­
stri ragazzi domani. 

Ma nella guerra futura l'inadeguatez­
za dei termini della nostra teologia e 
della vostra legislazione è ancora più evi­
dente. 

E' noto che l'unica e difesa > possibile 
in una guerra di missili atomici sarà di 
sparare circa 20 minuti prima dell' « ag­
gressore>. Ma in lingua italiana lo spa­
rare prima si chiama aggressione e non 
difesa. 

Oppure immaginiamo uno Stato one­
stissimo che per sua « difesa > spari 20 
minuti dopo. Cioè che sparino i suoi som­
mergibili unici superstiti d'un paese or­
mai cancellato dalla geografia. Ma in 
lingua italiana questo si chiama ven­
detta non difesa. 

Mi spiace se il discorso prende un 
tono di fantascienza, ma Kcnnedy e Kru­
sciov (i due artefici della distensione!) 
si sono lanciati l'un l'altro pubblicamen­
te minacce del genere. 

« Siamo pienamente consapevoli del 
fatto che questa guerra, se viene scate­
nata, diventerà sin dalla primissima ora 
una guerra termonucleare e una guerra 
mondiale. Ciò per noi è perfettamente 

ovvio> (lettera di Krusciov a B. Russcll 
23-10-1962). 

Siamo dunque tragicamente nel reale. 
Allora la guerra difensiva non esiste 

più. Allora non esiste più una e guerra 
giusta > né per la Chiesa né per la Co­
stituzione. 

A più riprese gli scienziati ci hanno 
avvertiti che è in gioco la sopravvivenza 
della specie umana. (Per esempio Linus 
Pauling premio Nobel per la chimica e 
per la pace). 

E noi stiamo qui a questionare se al 
soldato sia lecito o no distruggere la spe­
cie umana? 

Spero di tutto cuore che mi assolve­
rete, non mi diverte l'idea di andare a 
fare l'eroe in prigione, ma non posso 
fare a meno di dichiararvi esplicitamente 
che seguiterò a insegnare ai miei ragazzi 
quel che ho insegnato fino a ora. Cioè 
che se un ufficiale darà loro ordini da 
paranoico hanno solo il dovere di legarlo 
ben stretto e portarlo in una casa di cura. 

Spero che in tutto il mondo i miei 
colleghi preti e maestri d'ogni religione 
e d'ogni scuola insegneranno come me. 

Poi forse qualche generale troverà 
ugualmente il meschino che obbedisce e 
così non riusciremo a salvare l'umanità. 

Non è un motivo per non fare fino in 
fondo il nostro dovere di maestri. Se 
non potremo salvare l'umanità ci salvere­
mo almeno l'anima. 

Associazioni 
alla vecchia Lega dei comuni socialisti, nata nel periodo pre­
fascista, per un impulso al quale partecipò Gaetano Salvemini; 
di assai più recente origine lAssicurazione raJioteleabbonati, 
nata pochi anni or sono dall'iniziativa di un gruppo di per­
sone raccolcesi intorno a Ferruccio Parri. L'una e l'altra, asso­
ciazioni politiche perché i problemi ai quali esse rivolgono i 
propri sforzi -autonomie ·locali e uso dei mezzi di comuni­
cazione radio-televisivi - sono due problemi fondamentali 
della convivenza civile, in ,eno alla società moderna. Né l'una 
né l'altra si vuole identificare con un partito o con una coali­
zione di partiti, anche se entrambe sono consapevoli dcl pe­
ricolo di apparire, di fronte alle mutevoli vicende della vita 
politica. strumenti di un partito o di una coalizione politi<"a. 
La proclamata apartiticità. e la difesa di essa, non tolgono tut­
tavia che queste due associazioni, come altre consimili, raccol­
gano persone che, non soltanto sono animate da un comune 
sentire intorno al particolare problema che forma l'oggetto di 
ciascuna <li esse, ma che, pur potendo essere profondamente 
divise di fronte alle concezioni generali de!la politica, trovano 
un terreno di attività comune, se non altro nella contrap­
posizione a forze avverse. La Lega dei comuni democra­
tici e lAssociazione rad iotclcabbonati sono entrambe associ..1-
zioni di sinistra, una sinistra largamente intesa, che può esten­
dersi a tutto l'arco del nostro schieramento politico compreso 
tra i repubblicani e i comunisti: una sinistra, dunque, qua!ifi­
cata, assai più che da una comunanza di idea.E politici, <:!a11a 
comune contrapposizione alle tendenze reazionarie o conserva­
trici della destra politica ed economica. Entrambe le associa-

• • e part1t1 
DI LEOPOLDO PICCARDI 

NELL'ULTIMA decade di ottobre si sono svolte due mani 
festazioni che, pur essendo assai di vem., richiamano 
qua!-che problema generale comune e qualche aspet•o 

ddla nostra attuale vita politica, <la entrambe messo in ri!ie~o 
Il 23 e il 24, in Perugia, si è tenuto il convegno annuale del-
1'Associazione radiote!eabbonati, accompagnato dall'assegnaz:<'· 
ne del secondo premio Perugia; nei giorni 25 e 26, si è svolta 
in Roma l'assemblea annuale degli enti loca!i, indetta da'.!a 
Lega dei comuni democratici. Diverse le due associazioni, .ii­
versi i probkmi ai quali esse dedicano la loro attività, diver,e 
le loro finalità. Ma un discorso comune è giusrificato, innanzi 
tutto, dalla funzione specifica che entrambe le associazioni 
svolgono e dal rapporto in cui esse si trovano con le organizza­
zioni che costituiscono gli strumenti per tradizione propri a!!a 
lotta politica, i partiti. 

Associazione che vanta una ormai lunga vita, la Lega dei 
comuni democratici, la quale, ricostituita nel 1947, si riallaccia 
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zioni s1 ispirano ai principii del laicismo, nel ;enso che, pur 
essendo aperte a chi professi una fede religiosa e creda di con­
formare ad essa la propria attività politica e non esr.!ucle11llu 
possibilità di contatti e di in:ese con le forze facenti capo a 
un partito confe~sionale come !a D.C., respingono ogni pretesa 
di assoggettare il nostro sistema di convi,·enza civile al Y01c:1c 
~i un'organizzazione ecclesias~ica o ai precetti di una confe.;­
sione religiosa. 

A ssocrAz10:-11 di que~co carattere esistono oggi in tutti i 
paesi -: costi1uiscono anzi un fenomeno caratteristico Jel 

tempo in cui VIVlamo. Ed è significativo che la loro impor 
lanza sia tanto maggiore ià dove più grave è ia crisi dei partni 
politici. Il cil>o -limite è forse iappresencato dalla Francia, dove 
si direbbe, ed è stato dwo, che la vita politica si sta ritiranJo 
dai partiti, per riversarsi nei clubs, .i quali sono sorti numero,1 
e stanno conunuamente crescendo di numero e di autorità. Noi 
che non militiamo nelle file di quanti vanno partendo in guer­
ra contro la partitocrazia e nurriamo anzi una forte diffidenza 
~·erso le loro posizioni, noi che riteniamo i partiti strumeor: 
insostituibili <ldla democrazia moderna, pensiamo che le a,so­
.:iazioni politiche, i club;, non possano prendere il posto dei 
partiti, ma possano integrarne utilmente fa funzione. Le asso 
ciazioni non hanno una e base>; vivono di solito grazie al!';,it­
tività di ristretti gruppi di persone; ricercano la soluzione d.?i 
problemi nei suggenmenti della scienza e della tecnica; ,j 

esprimono in modi non facilmente comprensibi!i da parte dd!c 
masse. Sono questi i foro pregi, ma sono pregi che non vanno 
esenti da pericoli. Una politica fatta da compe:enti, nel disin­
teresse e nella d1sattenz,one della generalità dei cittadini, di­
venta fatalmente una politica tecnocratica: ed è questo uno 
dei più gravi pericoli che gravano sulla società moderna. 
L'esempio francese è ancora una volta istruttivo: nel vuoto po· 
litico che si è venuto a creare in Francia e che la presenza di 
De Gaulle rischia di approfondire e perperuare, una certa eff:. 
cienza delle strutture amministrative, finanziarie e industria1i 
è assicurata da una classe burocratica e imprenditoriale dotata 
Ji notevoli qualità e di una sempre maggiore coscienza de~·!a 
propria funzione: ma con questa classe di tecnocrati !a demo­
crazia francese do\·rà forse fare i conti, quando De Gaul!·! 
sarà scomparso. 

In una democrazia di massa, quale è la democrazia moder­
na, non si è trovato finora, e non si vede se e quanJo potrà 
essere trovato, un modo di rendere possibile aEe molti:udin! di 
partecipare alla cosa pubblica, .fuori del sistema che si basa 
sulla funzione dei partiti: soltanto i partiti ·possono organizzare 
la cittadinanza secondo divisioni e tendenze che rispondanv 
alle grandi correnti di interes~i e di cultura; soltanto i partiti 
possono parìare un linguaggio accessibile aile masse; so!tanto 
i partiti possono farsi intermediari tra l'clettoraw e coloro eh:: 
s~ offrono di rappresentarlo, nell'esercizio de!le pubbliche .:.i­
nche la copertura delle quali è affidata a una scelta popolare. 
Ma appunto perché queste sono le loro principali funzioni, i 
partiti tendono a trasformarsi in macchine elenorali che esau­
riscono i loro mezzi e le loro energie nello sforzo di render;: 
più efficiente la loro organizzazione, più diffusa e penetrante 
la_ ioro propaganda, trascurando quel travaglio di ri<:erca e d! 
~1scussione che solo potrebbe consentire a essi di aggiornar.= 
l l_oro programmi, di proporre al paese soluzioni adeguate agli 
sv:Iuppi della realtà e delle conoscenze scientifahe e tecniche. 
Quale partito è disposto a sacri.ficare parte dci propri mczz; 
agli uffici-studi, ad arrischiare parte della propria popolarità 
s~stituendo a un facile motto di propaganda un più ragiona•o 
discorso o riconoscendo un proprio errore? Ebbene, a qucm. 
deficienze dei partiti possono, in una certa misura, ovviare 1e 
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associazioni politiche, i clubs, che vivono e agiscono attraverso 
l'opera di piccoli gruppi di persone, dotate di qualche specifica 
competenza, che si dirigono a settori qua!ificati dell'opinione 
pubbiica e non hanno perciò preoccupazioni di popolarità o di 
succes:.o elettorale. Spetta poi ai partiti di rice\'ere i frutti del 
la\'oro svolto dalle associazioni, di appropriarsene q!1ando 1a 
convenienza politica glielo suggerisca, di tradurli in un Jin­
guaggio idoneo ad essere compreso dalle masse e a muoverle 
all'azione. Quando i partiti di massa chiedono a noi che amiamo 
quei metodo di lavoro con quali forze intendiamo attuare le 
nostre proposte, essi dimostrano di non essere coscien:i dei loro 
compiti. La nostra risposta, non aU'uno o all'altro, ma a tutti 
i par<iti, può essere una sola: «a voi spetta di lottare per l'at­
tuazione delle nostre proroste, se le trovate buone >. 

Associazioni, c/ubs, e!>ercitano un'a!ua, forse anche più im­
portante funzione. La lotta Politica divide un paese con una 
profonda spaccatura: gc,verno e opposizione, maggioranza e 
minoranza. Ma questa divisione fondamentale, che è determi­
nata dai problema del potere, si interseca con numerose altre 
lince di divis:one, che si formano intorno a singoli problemi 
o aspetti della vita sociale e che danno vita a schieramenti di­
versi. Vi possono essere divorzisti e antidivorzisti, regionalisti 
e antiregionalisti, fautori della proporzionale o del sistema uni­
nominale, ne:Ia maggioranza e nell'opposizione. Le associazio­
ni poliLiche, in tutti i paesi democratici, rispe.:chiano questa 
varietà di posizioni e di divisioni che si rivelano nella pubblica 
opinione e tengono vivo un dialogo tra gruppo sociale e gruppo 
sociale, :ra cittadino e cittadino, al di sopra della barriera che 
separa il governo dail'opposizione, la maggioranza dalla mag­
gioranza. Dialogo essenziale alla vita democratica, !>e non si 
vuoie che la ìinea di divisione segnata dal prob!ema de! potere 
significhi la contrapposizione di due totalitarismi. 

COSE FACILI a dirsi, meno facili a mettersi in pratica. In real­
tà, là dove la lotta politica è aspra, la vita delle associazioni 

politiche corre su una lama di rasoio. Coloro che il problema 
del potere divide e contrappone sono spesso restii a incontrarsi 
sul terreno della ricerca e del dibattito, anche se questi si svol­
gono su un problema o un aspetto limitato ddla vita ~oci:ile. Il 
timore di dare al!'avversario di ogni giorno un punto di van­
taggio rende timorosi e diffidenti. Timore e diffidenza hanno, 
del resto, qualche ragione, perché, nella vita de!!e associazioni, 
è sempre presente la tendenza a servirsi di esse come di stru­
menti per mutare, a favore dell'uno o dell'altro partito, l'equi­
librio di forze dal quale dipende il problema del potere. 

L'Italia post-fascista ha visto una fioritura di associazioni po­

litiche, ma ha anche sperimentato le dlfficollà e i pericoli che 
costantemente le minacciano e che si sono rivdati particolar­
mente gravi durante il lungo periodo della gm::rra fredda. Di 
fronte a una concez:one che contrapponeva due mondi, cia­
scuno dei quali era destinato a sopravvivere soltanto con la 
distruzione dell'altro, di .fronte a una tendenz11 a contestare 
ail'avversario il diritto di esistere anche come opposizione, come 
minoranza, ogni tentativo di dare vita a un'iniziativa che non 
rispettasse la iinea di divisione tra i due blocchi contrapposti 
si urtava contro divieti e condanne. Chi scrive queste righe 
ha sempre avuto, per i motivi della guerra fredda, un'invinci­
bile avversione e, pur essendo lontano dalle posizioni comuniste, 
non ha mai esitato a partecipare, nonostante la presenza dei 
comunisti, a qualsiasi raggruppamento che si proponesse di 
perseguire fini ri;pondenti alle sue convinzioni: si trattasse di 
difendere i diricti di libertà o di lottare contro il coloniali5mo o 
di far valere le ragioni della scuola pubblica o di chiedere il 
rispetto della iibertà religiosa o di battersi per le autonomie lo­
cali o di affermare la validità dei valori connessi al.Ja :radizione 
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della Resistenza. In questa varia esperienza, egli ha visto, jn 

qualche caso, un'iniz:ativa fallire a causa <li una tendenza at­

caparratrice dci comunisti, ma ne hJ viste molte d i più e•au 

rirsi o cadere per l'assenza, la mancanza <li impegno, la po­

vertà <li i<lec ddle altre forze che avrebbero avuto, in primo 

luogo, tito!o per sostener.e. Ciò che, per la nostra democrazia, 

ha rappresentato una perdita secca. Gli assenti hanno sempre 

torto. 

Ma questi dovrebbero essere i ricordi di un passato ormai 

lontano, negli animi se non nel tempo. Finita la guerra fredda. 

profon<lamemc mutata la situazione sovietica, in corso <l1 <l:­

sgregazione i due blocchi mondiali, diventata più varia e com­

ples,a la situazione internazionale, stabilici tra Stati Unni e 

Russia rapporti di pacifica e, qualche volta, cordia'.c, coesi­

stenza, fotta>i più cauta e più apc:rta la politica della Chiesa, 

anche la situazione interna del nostro paese è profon<lamente 

muta:a. Rimane, e rimarrà sempre, l'esigenza di ddinirc le 

proprie posiz•oni, di difenderle fermamente, <li rifiutarsi alle 

confusioni e agli equivoci, di non lasciarsi usare come stru­

menr i <lei disegni altrui. Ma ai cordoni sanitari, agli anatemi, 

alle &;.:riminazioni credono ormai soltanto l'on. Sce:ba e lo 

on. Bonomi. Decisivo, in questa evoluzione, avrebbe dovuto 

essere favvento del centro-sinistra: la partecipazione a una 

maggioranza governativa, insieme alla D .C., <li un partito qua'.e 

il P.S.I., già unito per tanti anni da un rapporto <li collabora­

zione con il P.C.I., non poteva non significare i: ritorno a una 

concezione più normale, e vorremmo dire più dvile, <lella lotta 

politica, secondo la quale governo e opposizwne si fron~eggiano, 

adempiendo, l'uno e l'altra, una funzione egua!mentc neces­

sari:i. Ma dispiace dire che non è stato così. Mai, come da 

quan<lo si è formato un governo <li centro-sinistra, la contrap­

po:.izione era maggioranza governativa e minoranza aveva 

spaccato così profondamente il paese; mai era stata intesa in 

modo così preclusivo e bigotto come essa è intesa dalle correnti 

che largamente prevalgono in seno al P.S.I. La noslra posizione 

critka <li trontc al centro sinistra è nota. Ma, poiché la mag­

gioranza dei P.S.I. ha scelto un'altra stra<la, non saremo cer­

tamente noi i consiglieri <lei doppio gioco. Non ci pare però 

doppio gioco il partecipare in piena libertà a :une quc:I:c ini­

ziatnc attraverso le quaii si concorre a formare l'opinione pub­

blica. Le proprie ìdee e i propri impegru politici si difendono 

affrontando il dibattito, non con l'assenza e col silenzio. 

Abbiamo voluto dire c1ueste cose, ~rché entrambe le ma­

nifestazioni di cui parleremo le hanno, in qualche mo<lo, sug­

gerite. 

I L coNvi:.c:-;o di Perugia ha dimostrato, ancora una volta, il 

posto che l'Associazione radioteleabbonati ha saputo con­

qu istarsi nella vita del paese, nonostante la sua recente costitu­

zione. La presenza del \ice presidente della RAI-TV, Giorgio 

Bassani, e di un gruppo <li funzionari è stato un segno dd­

l'anenzione che l'Associazione è rìuscita ad attirare su <li sé, 

nonostante la posizione critica che essa necessariamente assume 

di fronte all'atrualc asset•o dei servizi radio-tcJc,·isivi e di fron­

te al loro funz!onamento. La partecipazione di un gruppo di 

studiosi che, nelle nostre università, cominciano a far oggetto 

di ricerca, sotto varii aspetti, questo nuovo mezzo di e~pressio­

ne, ha confermato la funzione di stimolo che l'A~sociazionc ha 

saputo c~citarc e la sua capacità dì fornire un terreno d'in­

contro a tutte le energie che si muovono intorno alla televisione. 

Il conferimento dcl premio Perugia, accompagnato da una ec­

cellente relazione, ha fornito ai servizi televisivi, alla critica 

e all'opinione pubblica alcuni chiari e sicuri punti di orien­

tamento. 
Il problema politico centrale dcl convegno è stato, anche in 
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quc,ta occasione, e lo 'arà fino a quando non sarà riso!to, qucl!o 

d1 una noròanizzazione della RAI-TV, . hc ne garantisca il 
funzionamcn-o democrat ico, secondo i principii 'tabil iti in una 

memorab:le sentenza <leila Corte costituzionale. La posizione 

cle1l' Associazione, in proposito, è espressa in un disegno di legge 

che trac origine da un progetto predisposto in un com:q:no 

dcg i .\m1c1 del ~fondo, fatto proprio e presentato alla Camera 

ualt'on. La Malfa, e mfine, dopo una rielaborazione che non ne 

ha ai terato le linee fondamentali, ripresentato al Senato dal 

Sc-n:nore Parri. Le idee informatrici dcl disegno <l1 legge hanno 

t rovato uno :.viluppo in una relazione di Cesarè Mannucci ml 

<lccen:ramcn~o dci servizi radio-televisivi. La via <li un Jcc..:n· 

:ramen:o della RAI TV, che Jia una possibilità di espressione 

a. \ari amb:en:i cu::urali, rispondenti a più o meno amp:e 

divisioni geografiche delia peniso!a, soddisfa certamente anche 

essa un'e~1genza di democrazia ed è forse sus~cttibile di una 

prima auuazione attraverso una riforma organizzativa interna. 

In deiinima, però, il problema si collega strettamente a quello 

regionale e a quello della <l1slocazione territoriale delle nostre 

università: soltanto una politica organica e coerente che guardi 

allo svi'.uppo dcl paese in tutti i suoi vari aspetti può concorrere 

a formare e a individuare i centri capaci di alimentare una 

vita culturale, evitando i pencoli del provincialismo. 

La d iscussione sulla relazione Mannucci e gli inevitabili 

richiami <la essa proH>eati al disegno <li legge Parn hanno <lato 

occa:.:one a un intervento dell'on. Luciano Paolicch;, rispetto 

al quale non manca di pertinenza quanto abbiamo <letto <lei­

l'incidenza che l'attuale situazione ha sulla vita <lcllc as:.ocia­

zioni po.it:chc. L'on. Paolicchi ha definito il disegno ri legge 

!'arri uno s·.rumento <li rottur:i, utile a richiamare fattcnzior.c 

dell'opinione pubblica su un problema <li grande interesse. Ma 

si tratta, egli ha soggiunto, di un progetto di minoranza che 

non può costituire la soluzione di quel probl.:ma. Se non ci 

si \ uolc fermare a un'attività pubblicmica e di propaganda, bi­

'>Og11;t partire dal tentativo di trovare un accordo fra i partiti 

deU.a maggioranza. Sulle linee direttive di tale tentativo. !'ono­

revo:e Paolicchi è stato piuttosto generico e impreciso, essendosi 

limitato a fare riferimento alla sentenza della Cvrce costituzio­

nale e ad affermare la necessità di fare della RAI T V uno stru­

menro d1 elevazione culturale e civile. Su quel!o che ha chia­

mato e l'impianto tecnico-giuridico> del proge· :o Farri, egli 

ha espress:imente dichiarato di non volersi pronunciare. 

Ques:o atteggiamento pare a noi una tipica dimostrazione 

<lelh tendenza a portare in seno alle associazioni politiche fa 

divi:.ione tra governo e opposizione, tra maggioranza e mino­

ranza, della tendenza a sottrarsi a quel confronto <li idee al 

quale dà luogo un pubblico dibattito e nel quale ciascuno, 

iscritto o non iscritto a un partito, esprime la propria per~onale 

opinione. Certamente, perché una legge sulla RAI-TV sia ap· 

provata, si dovrà raccogliere intorno ad essa una maggiorJnza 

parlamentare; e certamente verrà allora in gioco il rapporto 

tra la maggioranza <li approvazione della legge e !a ma~gio­

ranza governativa. Ma non si comprende perché !'on. Pao!icchi 

abbia voluto qualificare come progetto di minoranza un dise­

gno di legge, come quello Parri, che non è né di maggioranza 

né di minoranza, perché ha un'origine cxtra-parlamen:are cd è 

stato fatto proprio, con varianti, prima da un deputato repub­

blicano, poi da un senatore indipendente. E si comprende an­

cora meno perché egli abbia vo!uto escludere che la maggio­

ranza go\crnativa possa prendere in considerazione un pro­

geao non nato dal proprio seno. Ma soprattutto non si com­

prende perché un parlamentare debba astenersi dall'esprimere 

il SU'l personale giudizio su un progetto fino a lluanùo non si 

sia raggiunto l'accordo fra il suo partito e gli altri partiti che 

compongono la coalizione governativa. L'on. Paolicchi, che il 

Movimento Salvemini ha avu•o il piacere di avere come parte· 
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cipe :ii suoi dibattiti. ci scuserà di que>te osservazioni che vor­
rebbero rimuovere un equi\oco non utile né a! suo partllo, né 
a ~:uei se:tnre cli opinione pubblica <li cui noi, come i socialisti, 
facc 'amo parte. 

I riferimenti <"he. nella <liscub:onc wolta)i a Perugia, sono 
stati fatti al progetto Parri, benché questo non fosse all'ordine 
<lei !!:orno, hanno <lato occa)ione ad Adolfo Battaglia di espri­
mere: il suo scettici.mo ,ull'1stituto dei e garan•i >, introdotto 
d.11 progetto stesso. Quell'istituto, preso a pres:ito dalla prassi 
giornalistica anglo-assone, non ha dato. secondo Dattag!ia, prove 
convincenti nella sua app.icazione a giornali italiani. Ma l'o~ 
sc;nazione, che può trovare una giu>tificazione nell'esperienza 
giornalistica, non vale per il progetto Parri. Il comitato <lei 
garanti, <la questo previsto, non ha l'ordinaria funzione, di 
semplice garanzia, che hanno gli organismi creati, con la stessa 
d~nominazione, nel campo giornalistico, ma è un vero organo 
<l1 gestione, sia pure con compiti limitati all'daborazione cd 
e~cuzione dci programmi, con esclusione della parte finanzia­
ria, affidata a un consiglio di amministrazione. La critica <lei 
pro,;etto <leve quindi, ca.o mai, muovere in altra direzione. 

Come abbiamo detto, un contributo al Convegno è venuto 
da un gruppo di docenti universitari, i quali hanno prcscniaro 
un e modello di ricerca intcc-di..ciplinarc sul rapporto telc,·i,!one­
pubblico >. E abbiamo anche sotro!incato quale significato e 
<1ua!e importanza abbia questo mcontro di un'associazione po­
litica con il mondo degli studi. Non si può tuttavia tacere il 
\t:nso di disagio provato da chi scrive e, se non erriamo, d:i 
gran parte dci presemi, <li fronte alla lettura del!a re!az'.onc <li 
Umberto Eco e ai di;corsi ai quali essa ha dato occas!one. ".\e, 
suno può negare la nece>sità che si presenta talvol .a di far con­
~luir~, nello ~tudio di un fenomeno, gli obiettivi di ricerca e 
1 criteri metodologici propri e varie discipline: ma sappiamo 
anche che in questi tentativi è sempre presente il pericolo d1 
non saper più, a un certo punto, quale lingua si parli. Non 
<lire:nmo che il dibattito di Perugia, nel suo spaziare per i 
campi della teoria del linguaggio, della sociologia, della psico­
logia, abbia saputo sottrarsi interamente a quel pericolo. Ma 
sopratru:to, i profani, che si aspettavano di conoscere dalla ,·oce 
<legli studiosi i risulta:i delle loro ricerche, hanno avuto la 
delusione di assistere invece a quel uavaglio at•raverso il quale 
lo ~tudioso si forma gli strumenti della sua ricerca: cla,sifica­
~ioni, definizioni, schemi intelleuuali. Ci si deve augurare che 
in questa fase preparatoria non si indugi troppo a lungo: è 
que,,to un aitro pericolo ben no:o a chiunque abbia, in <1ual 
sia)i campo. un'esperienza di ricerca scientifica. L'autore di 
que)~e pagine conosce, e ha talvolta denunciato !a tendenza di 
certi cultori della scienza giuridica, che, ~mpre occupati a 
lorgiarsi i loro strumenti di lavoro, non hanno mai <rovato 
il tempo <li usarli. 

Sia lecito dire che, dopo siffatti discorsi, fu ascoltata con 
Un ~spiro di sol!!evo, con un vero godimento intellettuale, la 
relazione della Commis,:onc giudicatrice dcl premio Perugia 
(Bo, Buzzolan, Cavallaro, Cesareo, Cipriani, Saviane, Vir<lia 
e Widmar), letta dal presidente Carlo Bo. Il premio, come è 
noto, è andato a due servizi della rubrica e Cordialmente >, 
<li cui è responsabile Vittorio Bonicell1: Lo stress della do­
menica> di Ricci e e La giu)tizia di Sardegna>, di Mocci e 
Bal<lazzi; la targa <l'argento a Pio De Berti Gambini, per la 
~ua serie e Incontri>; il premio speciale è toccato a e Linea 
<liretta >. A parte la scelta dei premiati, sulla quale ci è parso 
che :arghi fossero i consensi, la relazione della Commissione 
~iudica:r:ce ha saputo, nei suoi apprezzamenti e nelle sue cri­
tiche, fi,sare cri:cri di valutazione, ispirati al tempo s:esso a 
un gusto sicuro e alla coscienza della funzione civile spettante 
alla televisione, che rapprc~entano un risultato molto positivo 
<lei Convegno. 
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L
' ,\SSll.\!BLEA annuale degli enti locali è stata rnm·ocata 

con il tema e uscire dalla crisi: più mez.zi finanziari 
e più poteri agli enti locali>, il cui ùto!o può ~lpparirc 

troppo ottimistico e b.il<lanzoso, anche se esprime una giusta 
reazione alla ten<lenza, alfa quale semhra obbeJirc oggi la 
po~1tica governati\ a, a le,inare ;cmpre più, ag!i enti locali, 
mezzi e poleri. La relazione del sen. Antonino ~faccarrone, 
sulla quale si è svolto il <libattico, è partila da un 'analisi dei 
problemi nazionali creati dalla congiuntura economka, è pas­
sata a una documentata denuncia delle condizioni in cui si 
tro\ano oggi gli enti locali, per giungere alla formu1az:one di 
una serie di proposte, sia di emergenza, sia di carattere più 
organico e definitivo. 

Qualche riserva deve forse essere fatta sul <li,corso dedicato 
alla congiuntura, fedelmente modulato su un'idea dci co­
munisti che ci è sempre parsa troppo semplicistica: quella 
.:ioì: che la so!uzione della crisi stia m un incremento deHa 
spesa pubblica. Convincente, imece, e impressionante l'espo­
!.izione ddlo stato in cui si trO'Vano attualmente !e finanze co­
munJli e provinciali e delle ripercussioni che ne derivano sulle 
autonomie degli enti locali. Nella denuncia del sen. Maccarrone 
non c'è enfasi né esagerazione. La verità è che in questo paese, 
mentre la critica alla politica aCX"ent.rarrice della monarchia 
sabauda è <li\entata un luogo comune, mentre tutti si procla­
manQ fautori di decentramento e di autonomie, continua a 
prevalere una tendenza all'accentramento, fatta <li pigrizia in­
te!le:tuale, d1 mef>Chini intere.si burocratici, di sfiducia nella 
Jemccrazia. );on si è \'Oluto e non si vuole attuare l'ordina­
mento rcg1onaie, voluto dalla Costituzione; !e disposizioni del­
la nostra carta costi:uzionale che ampliano e garantiscono l'au­
tonomia degli enti locali rimangono lettera morta; comuni e 
prov10ce sono retri da una legge che, nella sua struttura fon­
damentale, risale al 1859; si attende invano una riforma della 
finanza !oca!c che dia alle amministrazioni comunali e pro­
\'inc·ali una base di vita e una possibilità di azione autonoma. 
Ora, col pretc~to della congiuntura, si distrugge, con la restri­
zion::: indiscriminata della spesa, con il taglio dci bilanci, con 
i controlli spinti oltre ogni limite di !egalità, quanto rimaneva 
delle autonomie locali. E' una ·verità che andava detta ed è 
stata detta nell'assemblea promossa dalla Lega dei comuni de­
mocratici. Ma esistono nell'opinione pubblica e nella stessa 
classe politica orecchie disposte a intenderla ì' 

Dt fronte a questa situazione, la relazione Maccarrone ri­
proponeva tutte le richie,te che trovano nella Costituzione e 
nei principi di uno stato democratico la loro giustificazione: 
attuazione dell'ordinamento regionale; )oppressione del con­
trollo <li merito sui comuni e sulle province; riforma Jella leg­
ge comunale e provinciale, della legge sulla municipalizzazione, 
della legge sulla finanza locale; soppressione de!la Commissio­
ne centrale per la finanza locale. Ma il relatore traeva dalla 
sua lunga c)perienza di amministra:ore locale un'altra serie 
di propo,1e, aventi per oggetto misure dì carattere p'.ù stret­
tamente finanziario e di più urgente necessità, quali l'assun­
zione a carico dello Stato dei mutui contratti a pareggio di 
bilancio fino al 1965, il consolidamento degli a!tri debiti degli 
enti locali in un unico mutuo quarantennale, a!l'intercm: del 
3%, la corresponsione ai comuni dei contributi sostitutivi della 
soppres~a imposta sul vino, l'aumento della quota di parteci­
pazione dei comuni all'IGE, •l'attribuzione a comuni e pro· 
vince di una quota dell'imposta sugli olii e lubrificami, il 
riordinamento de!!e funzioni creditizie, a favore degli cnri lo­
cali, attribuite alla Ca)>3 DD. e PP., al Consorzio <li credito 
per le opere pubbliche e alla Cassa di previdenza degli enti 
loca'i. Proposte di cui qualora potr~ apparire discutibile, ma 
che, nel loro complesso, appaiono serie ed equilibrate, e che 
sopr.1ttutto riflettono il carattere drammatico di una situazione 



che non può, senza danno irreparabile per b nostra \'ita 
ammini,:r:iti\ a e per le no,cre stesse i'tituzioni, C>>er la5ciata 
perdurare. 

Questo il giudizio che, in un discor~o 'onc!usivo del con 
vegno, ha espresso il sen. Ercole Bonacina. Ma Jobbiamo dire 
che, se questa autorevole voce ha segnato una presenza socia 
li,ra nel convegno. i-I di~interesse della maggioranza del PSI e 
dei suoi organi direttivi per l'attività della Lega è diventato 
assoluto. Anche qui, la linea di divisione tra governo e op­
posiz:one, tra maggioranza e minoranza, impone la sua legge 
inderogabile. 

A SSETTO democratico della RAI-TV, difesa delle auto­
nomie, e più ancora, della vita stessa Jegli enti locali, 

'ono due problemi fondament:tlì, dei quali a nessun democra-

tico è conce,so di di)intere,,arn. s, ~nalarli, pro.::!amarne la ne­
cc,,ità di una loro soluzione può creare difficol:à al GO\erno? 
E' po,,ibile, spc<1almt ntc se ~i traua di un Governo che si 
,forzi d1 prolungare la 'ua durata rinviando tut:e le scadenze 
che :a realtà gli viene imponendo. Ma ricorda:e al Governo 
que>te scadenze, metterlo in difficoltà, se occorre, è, fuori di 
ogni disegno connesso aHa lona per il potere, i! compito del-
1'opinione pubblica, un compito al <1uale ogni cittadino, qu.:i ­
:unque sia !a ma po>izione politica, non può rifiutani di con­
.:orrere. E, quanto P.iù tutti aJempiono a questo dovere. tanto 
minore è il pericolo che ogni manifestazione delle organizza 
zioni in cui l'opinione pubblica si articola e si esprime appai.i 
o degeneri in manovra di parte. 

L'unificazione socialista 

Tè e acqua sporca 

Con questo intervento di Luciano D ella Mea, seguito da una con· 
elusione della redazione, facciamo il punto sul dibattito nel quale 
sono intervenuti: Enzo Forcella, Giorgio Galli, Roberto Guiducci, 
Leopoldo Piccardi, Ugoberto Alfassio Grimaldi e Luigi G h er si 

DI LUCIANO DELLA MEA 

LA PRENDO alla larga per attingere dal 
passato qualche utile insegnamento. 

I':ell'articolo e Il rapporto tra rivoluzione 
democratica e rivoluzione socialista > (in 
«Critica marxista> n. 4, 1965), Lelio 
Basso recupera dagli avvenimenti politici 
della Resistenza alcuni temi che sono 
tornati d'attualità oggi: il fatto che la 
politica di unità nazionale, avviata cla­
morosamente da Togliatti a Salerno, ab­
bia allontanato il movimento operaio 
classista dalla e strategia marxista della 
ri110/uzione permanente>; la critica dei 
socialisti ai rapporti d1 forza internazio­
nali nell'Europa occidentale all'indomani 
degli accordi di Yalta, che situavano 
l'Italia in una determinata zona d'influen­
za di cui all'attacco della svolta di Sa­
lc:rno presumibilmente si tenne conto. 

Dice giustamente Basso dopo aver scar­
tato « la contrappos1z1one fra due tesi 
estreme (o l'unità nazionale così come 
è stata praticata o /'inmrrezione di tipo 
greco) >: e Ma tra socialismo e la restau· 
razione post-1945 c'è t1n'infinita gamma 
di soluzioni, tra le quali mi ostino a cre­
dere che il mo11imento operaio avrebbe 
potuto avanzare abbastanza profonda­
mente se non avesse accettato durante e 
dopo la Resistenza in omaggio all'unità 
antifascista tma serie di compromessi che 
proprio quella restat1razione favorirono >. 
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E aggiunge: e L'unità nazionale o anti· 
fascista ave11a tm senso in 11ista dei puro 
obiettivo di 11incere la guerra, ma all'zn. 
terno di esso a11rebbe dovuto esistere, co­
me fattore dinamico e propulsi110, una 
più ristretta unità di classe per gli obiet· 
ti111 dell'immediato dopoguerra>. 

Secondo Basso infine - ma su q1.1esto 
punto sono un po' meno d'accordo - de­
dicandosi alla politica di unità nazionale 
(sia pur non rinunciando agli obietti,·i 
socialisti) i comunisti furono vittime di 
un errore - e che era l'errore sta/inia· 
no> - di una sottovalutazione del ruolo 
delle masse. 

Sollevato il coperchio della politica di 
unità nazionale, vengono alla luce tutti 
gli elementi politici sfociati nella crisi 
attuale del movimento operaio classista 
italiano: la subordinazione delle sue reali 
esigenze di classe allo Stato-guida (il che 
non esclude che la politica di unità na­
zionale avesse anche una propria ispira· 
zione autonoma e autoctona solo che si 
vada a esaminare la storia del movimento 
operaio italiano, con i suoi Mazzini e 
Pisacane, Antonio Labriola, Turati e 
Gramsci pur nella diversità dei contri­
buti; il patto della Costituzione che di 
quella politica costituì il momento più al­
to, il suo massimo punto di arrivo; la 
determinazione degli obiettivi per le pos· 

LEOPOLDO PICCARDI 

sibili alleanze, giù giù fino agli attuali 
con atti unificazionisti e dialogici. 

Eppure la rapida crisi dei Comitati <li 
liberazione nazionale doveva far com­
prendere che la politica di unità nazio· 
nale non aveva impedito e non poteva 
impedire la restaurazione del sistema ca­
pitalista, e che il persistere in essa, men· 
tre il movimento di restaurazione andava 
avanti, apriva per forza di cose la strada 
alla collaborazione di classe. Non si po­
tern insomma 'IOstituire impunemente il 
fazzoletto ro~so con il fazzoletto tricolore, 
senza che il fazzoletto rosso, tenuto in 
serbo in tasca per momenti più opportu­
ni, sbiadisse, diventasse rosa: il che con 
Saragat e con Nenni è puntualmente 
avvenuto (ma è avvenuta anche in con­
trapposizione la e rinascita> del PSIUP 
che nella critica fatta da Basso e qui ap­
pena ricordata, così come negli scritti e 
nelle azioni di Rodolfo Morandi: si ve­
dano di lui i volumi e Lotta di popolo > 
e « La democrazia nel socialismo > com­
presi nelle e Opere> pubblicate da Einau­
di, trova radici, punti di attacco e recu­
peri, che legittimano e rendono indispen­
sabile e necessaria la sua esistenz.1 nel 
mo\'imento operaio classista italiano e in­
ternazionale). 

E' DAVVERO curioso ma tuttavia com­
prensibilissimo come fra i non po­

chi e razionalizzatori > e intelligenussimi 
anche se for~e capricciosi e new-<lealisti > 
del socialismo italiano ci sia non so se 
un fiero accanimento o una dolce voluttà 
nell'opera di demolizione - ovviamente 
e puramente teorica - del « concrtto > 
di classe e cli unificazione dei relativi 
prodotti. Assisi sul trono della propria 
intelligenza, essi sfuggono ai limiti autar· 
chici e ancor troppo plebei di una visione 
nazionale del socialismo per spaziare sul­
l'Europa tecnocratica, pianificatrice, so­
ciologica, in una parola razionalizzatrice. 
Con siffatta carica <li neo·idc:alismo, non 
disgiunta <la una disponibilità professio-
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n,1lc e intellettuale alla meritocrazi.1, la 
loro carta geografica mentale sostituisce 
alle citt:1 alcrettanti uffici studi e lal>0· 
ratori muniti di alambicchi, in cui \i ma· 
nipolano e si confondono le classi slci.1li, 
e in nome di un nuoYo razionale um.1· 
nesimo si disumanizza il mondo. 

Tutto sommato, a codesto la\'orio, al· 
lorché tenti di coinvolgere un autentico 
partito di classe (cioè un movimento di 
uomini legati da una condizione comune 
di lotta contro le potenze reali seppur 
spesso mistificate che tutti i giornali han· 
no mo<lo di saggiare), ci si può limitare 
a opporre una battuta che viene ;Htrihui­
ta, non so con quanta verità, a Suslov 
invitato a esprimere un giudizio sull'on­
data unificazionista solb·atasi in ltJlia: 
«Se ho un bicchiere di thè e un bicchiere 
di acqua sporca e li mescolo, quello che 
ottengo non è un bicchiere pit1 grande 
<li thè, ma un b=cchiere più grande <li 
acqua sporca>. 

Torniamo dunque con i piedi per terra 
fra la gente, nella classe. Ecco, dalla libe­
razione al 1953, nonostante la politica di 
unità nazionale, nonostante Stalin, nono­
stante la cortina fumogena dei riconli e 
dei rimpianti delle unità realizzate nella 
resistenza e la Costituzione inapplicata, 
vi fu nel Paese una forte tensione di clas­
se sfociata in grandi lotte popolari e 
operaie. Si cantava magari I'« Inno di 
Mameli ma si occupava il latifondo. Si 
suonava l'c: Inno del Piave>, ma si ·cio­
J>eraYa per il pane, per la cas:i, per la 
pace, per la libertà. C'era una idea o un 
sentimento di patria entro cui svolgere 
verso borghesi e piccolo-borghesi catto­
lici e laici una politica di alleanze nel 
ricordo e nel rimpianto della unità anti­
fascista; ma questa non offuscava i con­
torni materiali, duri per chi abbia da af. 
frontarli, del padrone. Questa tensione di 
classe, insomma, non si attenuava anche 
se la si assoggettava a illusioni e mistifi­
cazioni; anzi, taholta saliva fino a tro­
varsi contro, come sempre. il fucile del 
padrone impugnato dal funzionario del­
lo Stato (che il padrone protegge e serve), 
e benedetto dal prete che con lo Stato 
e con il padrone costituisce una trinit~ 
tutt'altro che scissa. E poco importava 
davvero, agli effetti generali, che vi fos­
sero stati padroni, funzionari statali e 
preti antifascisti, uniti nella lotta di li­
berazione. 

E' storia di ieri che nessuna « supe­
riore istanza razionalizzatrice > ci fa di­
menticare. Ed è una storia che, con tutti 
i suoi equivoci espliciti e impliciti, sfociò 
n('lla lotta per impedire la legge elettorale 
magg1or1taria, la «legge-truffa>, che 
avrt"bhe tr:isform:i.to il sistema politico 
della restaura7.ione capitalista in rt"gime 
per la gestione apertamente autoritaria 
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dei nuovi necessari sviluppi dell'economia. 
La legge non passò, e allora si disse 

che la Democrazia Cristian:i era ormai in 
crisi, in un cui di sacco; che si trov:i.rn 
a dover scegliere un.1 'ia di' ersa. Perché 
dunque non incalzarla con la \'Ccchia pro­
posta dell'unità antifascista? Quasi che 
dietro le sue azioni non ci fosse stata 
l'idea-guida della rest:i.urazionc e dello 
sviluppo del sistema capitalista e dei suoi 
legami internazionali con l'imperialismo: 
non ci fosse stato. cioè, un preciso e riso­
luto contenuto di classe. 

Tutti i nodi della 1>0litica di unità 
nazionale vennero al pettin,., e ci rima­
sero impigliati: la montagna dell'inter­
classismo democristiano partorì i! topo­
li no della e: sinistra > con i suoi Galloni 
(li abbiamo visti, come Galloni capitalisti 
conquistati sul campo delle relazioni pub­
bliche, alla televisione, nell'ultimo dibat­
tito sull'economia italiana!); e sulla pre­
sunta stanchezza delle masse, che . 'enni 
scoprì a sostegno delle sue nuove inten­
zioni, si evocò lo spauracchio del fasci­
smo, del '22 (si guardì1 in\omma alla ,·it· 
toria contro la legge·trufTa, come « quei 
che con lena affannata, uscito fuor dcl 
pelago alla riva, si volge all'acqua peri­
gliosa e guata ... ). 

A nulla servivano le risposte della base, 
provocate e aliment.1u: dalla necessaria 
violenza di classe così naturale in chi il 
rapporto di classe subisca quotidianamen­
te e in chi sia capace d'intenderlo nella 
sua semplificata evidenza, e sappia co­
glierne tutti i nessi culturali e politici. 
Luglio 1960 a Gencl\,1? Andò bene, ma 
le masse dO\·e\'ano tsserc stanche. Grandi 
scioperi degli elettromeccanici e delle al­
tre categorie? Fuochi d:i annacquare per­
ché le masse dovevano essere stanche. Ri­
presa della lotta di cl:me alla Fiat? Un 
fuoco di paglia. E proprio quando la cri­
tica allo stalinismo, pur nel mondo rozzo 
ed esagerato in cui è stata portata aYanti, 
poteva finalmente riportare se unita a una 
realistica e aggiornatJ. valutazione dei 
rapporti di produzione e cli classe in Ita­
lia a quella che è stata definita la «stra­
tegia marxista della ri\'oluzionc perma­
nente>, a un recupero <li motivi e di ten­
denze vive e presenti nel moYimento ope­
raio italiano e mai dcl tutto accantonate, 
ecco Nenni rovesciare se stesso e il pro­
prio stalinismo per portare alle ultime 
conseguenze la politica di unità naziona­
le, epurandola dcl suo più autore,·ole 
ispiratore e condizion:itore. 

TN QUESTA operazione, condotta con una 
spregiudicate7za, un'.l decisione e una 

abilità che pongono Nenni ai primi posti 
dell'opportunismo monclialc, non si è 
certo badato a mc77.c misure: la demo­
crazia borghese, proprio nel momento in 

cui H:niv.1 svuot.1ta dal realizzarsi dì una 
economia pianificata e nei fatti centra­
linata (pur nella ,·arietà dei gruppi di 
potere) diventata la democrazia tout 
court; lo Stato, sistemato Lenin in mu­
sco fra <lrcolai e altri residui storici, as· 
sumeva il ruolo di protagonista, di strut· 
tur:i. portante anzi, di una economia nuo­
va, capace di unire la buona volontà 
degli imprenditori e dei lavoratori ai 
fini dell'interesse pubblico del bene co­
mune; l'Italia, entrata a Ycle spiegate 
(anche se con molte altre vele fatte an­
cora con sacchi vecchi) nella e: civiltà dci 
consumi>, diventa\•a fatalmente un ele­
mento permanente dcl blocco cccidentJ.· 
le, anche se in omaggio a Cristo e a 
Marx si annunciava a fini interni di rin 
novamento (quasi che in un blocco dd 
genere non contassero i rapporti di forza 
e questi non dessero ragione a chi la 
forza ha veramente, economica, culturale, 
militare, politica, ecc.: l'India neutralista 
insegni). 

Si evoca la pace come suprema neces­
sità e universale forza di coesione. ma 
in pratica la si strumenta lizza :ii fini di 
un equilibrato svolgimento dci rapporti 
di classe e sociali, mentre si derivava dal 
dialogo a tre voci di papa Giovanni, 
Kennedy e Krusciov, da questo tentativo 
di unità internazionale, l'avallo autore­
vole allo sbocco della politica di unità 
nazionale in politica di collabora7.Ìonc cli 
classe. Si faceYa insomma leva su un bi­
sogno popolare, forse il bisogno più sen· 
tito e pii1 grande, quello della pace. per 
trovare un nuovo punto di equilibrio 
mondiale in cui chi 'ha dato ha dato e 
chi ha avuto ha avuto. Ma siccome, no· 
nostante tutti gli accordi mondiali, e 
tutte le veline spirituali con cui vengo­
no avvolti, i rapporti di classe hanno una 
loro dura logica interna, ecco un afTan· 
narsi per trovare entro lo statti quo le 
linee di una evoluzione economica e SO· 

ciale indolore, graduale, capace <li tra· 
sformare la « Yalle di lacrime > in Yalle 
di consumi crescenti, sotto un potere pit1 
che mai dispotico situato in vetta a tutte 
le alienazioni e umiliazioni di classe im· 
poste in termini di lavoro subordinato 
(all'uomo e alla macchina) e svuotato di 
contenuti umani qualificanti, individuali 
e collettivi; o in termini di espulsione 
permanente dal lavoro, convenientemente 
sussidiata a fini di stabilizzazione eco­
nomica e sociale. 

N os c'ìo. voluto però molto tempo 
(è il tempo dell'arduo ma ricor· 

rente incontro fra socialismo e classe ope­
raia), ed ecco aprirsi, in una «strategia> 
che ha :tvuto t" h:i una propria omogenei­
t;\ culturale mondiale, molte crepe. 

I comunisti cinesi, che ad accordi alla 
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Yalta sono sempre stati insofferenti, non 
ci stanno. E oggi è un cubano domani 
un congolese domani l'altro un domini­
cano, la rivolta esplode. Neppure i so­
vietici, per la forza portante della rivo­
luzione leninista, possono stare al gioco 
fino in fondo, al di Lì delle stesse oppor­
tunità tattiche e dei sacrifici sopportati 
con le guerre e la industrializzazione 
forzata. Paolo VI vola all'Ot\'U per ri­
dare re~piro e lena al disegno di ieri e 
conquistargli nuove forze, quelle dei di­
seredati del Terzo Mondo: una politica 
di unità internazionale, antifascista, m;t 
nella quale i rapporti di classe volgano 
alla collaborazione in nome della pace, 
del benessere e dci valori di una civiltà 
che pure assomma forse pit1 delitti e mi­
sfatti che alate conquiste. Ma nel Viet­
nam soffiano i gas, le e escalation> recu­
perano in forme nuove e più violente l;t 
politica di Foster Dulles. mentre da noi 
i rapporti sociali sono via via sconvolti 
da emigrazione, disoccupazione, espul­
sione dcl lavoro dalle campagne, intensi­
ficazione e accelerazione dello sfrutta­
mento, sviluppo economico squilibrato. 

E nei partiti della classe operaia si co­
mincia a comprc.-ndere (rieccoci alla real­
tà italiana) un fatto molto importante: 
e cioè, come ha detto Tullio Vecchietti 
agli operai torinesi, e che le difficoltà 
nelle quali noi ci siamo trovati dipendono 
proprio dal fatto che la politica unitaria 
del pas.rato spesso è stata al di sotto del 
livello reale dello sviluppo capitalistico , , 
il che ha contribuito a rendere po'sibile 
e al capitale di sferrare pienamente la sua 
offensiva >. 

La statistica e la sociologia ci mostrano 
come in Icalia, per effetto dello sviluppo 
del capit:ilismo di cui la lotta di classe 
è il principale elemento di propulsione, 
è aumentato e si è concentrato l'esercito 
dei proletari. L'esperien7.a sindacale e 
politica, al livello di base, rivela quanto 
sia dispotico e infame il potere che il pa­
drone, con una gamma di complt:sse me­
diazioni e sen·itù, esercita su chi sfrutta 
in forme pianificate. La cronaca ci an­
nuncia e descrive frequentemente l'ac­
cendersi cli focolai piccoli o granrli, set­
toriali o gcneraliznti, di lotta sindacale, 
che ha in sé però una serie di determi­
nanti politiche. L'analisi e b teoria poli­
tica tornano ad applicarsi al reale, al di 
là delle mistificazioni con le quali è 
presentato, cioè ai rapporti di produzio­
ne e di classe. I.a politica ùi unità na­
zionale. unitaria o dialogica, che non rie­
sce a determinare una forza neppure per 
obiettivi riformistici intermedi (anche 
questo per ragioni di classe), mostra ogni 
giorno di pi\1 la propria vanità e impo­
tenza in termini di crumiraggio politico, 
sindacale e anche culturale e morale. 

Ecco, questa mi sembra per grJnc.li li­
nce schematiche la situazione in cui ci 
troviamo. E in questa situazione a me 
pare che il problema dell'unificazione fra 
PSI e PSDI sia buono - come forse di­
rebbe Ernesto Rossi - soltanto per i 
polli. Allo stato attuale dei due p.1rtiti 
interessati, infatti. la diagnosi accredita 
l'unificazione di due fratelli siamesi! 

Il discorso alternativo a quell'unifica­
zione, collocat:i tutta quanta nella stra­
tegia o nella formula del centro-sinistra, 
è al di qua di essa, la cui gradu:ilit;Ì tat­
tica è al servizio di v:.ilutazioni ps col0-
giche di alcuni o dell'aspirazione di altri 
di attr:irvi una nuova fctt:i del movimen­
to operaio classista. Esso investe princi­
palmente il PCI e la sua politic 1 da 
Salerno a oggi, e coinvolge anche sia la 
sinistra democratica e socialista. sia la si­
nistra classista e rivoluzionaria. 

Si tratta di un nuovo e più importante 
discorso, che esula dal dibattito aperto 
ora da e L'Astrolabio> ma che pure me­
riterebbe d'essere intrapreso per misurare 
a esempio la diversità teorica (con relative 

conseguenze pratiche) che esiste fra e la 
via democratica al socialismo> (con i 
suoi mezzi internazionali), alla quale Ric­
cardo Lombardi continua ad affidare le 
proprie illusioni riformistiche fondate su 
:itlrettate revisioni, e l'alternativa sociali­
sta (con i suoi nessi internazonali) quale 
e unica alternativa - dice ora Tullio 
Vecchietti - alle contraddizioni e alla 
irrazionalitJ globale dello sviluppo capi· 
talist.;co >. 

LUCIANO DELLA MEA 

P. S. - Mi accorgo d'avere usato pa· 
rolc quali e classe>, e padrone>, e lotta>, 
c.-cc. che certo sono, purtroppo, vecchiotte. 
Beate k e avanguardie > di tutti i campi 
il cui vncabolario è già tutto al di là 
di rivoluzioni peraltro non ancora avve­
nute, in una felicità di scoperte linguisti· 
che e sociali che sarebbe apprezzabile se 
il padrone più intelligente non fosse così 
ahilc da farsene schermo, celando insieme 
il proprio potere dietro la fatalità del 
progresso tecnologico e scientifico nella 
fabbrica e nella vita. 

L' unificazione socialista 

Miraggi 
E' vr.NuTo il momento di fare il pun­

to sul dibattito aperto un mese e 
me7.7.0 fa sul tema dell'unificazione so­
cialista. I nostri lettori avranno avuto 
modo di trovare su queste colonne un 
confronto di opinioni vario ed articolato 
e, ci sembra, una discussione abbastanza 
libera, nel complesso, da impostazioni po­
lemiche artificiose, volte a scamare l'ana­
lisi dci problemi invece che approfondir­
lr. L'Astrolabio, lo abbiamo dwo più 
volte, non si prefigge di catechizzare 
nessuno: mira, senza peraltro presume­
r~ d'essere in possesso di un:i qualche par­
ticohre illuminazione, a portare un con­
tributo di chiarezza e di riAessione nel 
dibattito politico. 

Vogliamo tornare qui brevemente su 
alcuni punti per tentare un primo bi­
lancio della discussione. 

1 -I.A e razionalizzazione> della si­
nistra. La formulazione nella do­

manda nel questionario dcli' A.rtrolabie 
era, si capisce, alquanto astratt:i: avrebbe 
contribuito l'unificazione socialista ad una 
dislocazione più razion.1le delle forze 
della sinistra italiana? Giusto dunque os­
servare, come ha fatto Piccardi, che non 

e realtà 
importa sapere se lo schieramento delle 
sinistre sia più o meno razionale, ma che 
il problem:i è di costituire una piattafor­
m:t i:omune a una grande sinistra ita­
liaria, capace di assicurare lo sviluppo de­
mocratico del nostro paese. Sotto questo 
profilo Piccardi dà una risposta ass1i 
limpida: il P.S.I. non può tenere il pie· 
dc in due staffe; o resta nel centro-sini­
str.1 portando a termine il processo di 
fusione col P.S.D.I., o ne esce per ten· 
tare di cr<-'are dell'opposizione un'alterna­
tiva democratica alla D.C. Non ha senso 
pensare che l'unificazione col PS.D.I., un 
partito storicamente r:idicato nell'area di 
gm•erno, possa avvenire fuori dal quadro 
del centro.-sinistra. Ed allora occorre aver 
ben chiaro questo quadro, sapere ci<X­
che il centro-sinistra ha ormai trovato il 
suo assetto stabile in una pratic.1 modera­
i~ e sotto l'egemonia dorotea. Inutile b:i­
loccarsi con speranze illusorie dal mo· 
m nto che proprio le forze a cui queste 
speranze dovrebbero essere affidate sem­
brano più o meno tr:10quillamente acquie· 
tare in questa prospettiva. 

Ed ecco che da questa diagnosi viene 
una risposta assai pertinente alfa nostra 
domanda. Se per e razionalizzazione > 
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Llella sinistra intendiamo l'adegn:trsi del­
le forze <li sinistra italiane al loro com­
pito storico, senza e fughe in avanti > 
verso chimeriche rivoluzioni m:t anche 
senza cedimenti a<l una pr:issi obiettiva­
mente trasformista. sembra evidente che 
l'unificazione tra P.S.I. e P.S.D.I. non 
possa che configurarsi come il tentati\'O 
più corposo di approfondire le divisioni 
della sinistra legando i rrevoc.1bilmente 
una parte cospicua delle forze popolari 
al blocco moderato. 

Non è propriamente que~to il quadro 
delle risposte di Forcella e Galli, che 
mantenendo il loro discorso dentro una 
angolazione diversa finiscono tuttavia per 
giungere a conclusioni non molto dissi­
mili. 

Forcella giudica razionale la fusione 
tra due partiti che praticano st:ibilmente 
la stessa politica, irrazionali, invece, le 
speranze e le attese che vengono caricate 
su questo evento. L'unific:izione e il cen­
tr0-sinistra - egli dice - sono due fac­
ce della stessa medaglia: si tr:itta di per­
correre una strada pro>aica, mJ non si 
può abbandonarla se non si è sicuri di po · 
:erne imboccare un'altra. Fermiamoci JX:r 
ora alla prima parte ddl'argomemazio:u~; 
suìla seconda torneremo in seguito. 

Abbiamo qui una constatazione ed una 
ipotesi conseguente, seguite poi da un 
giudizio. Sulla costatazione e mll'ipotesi 
- che è quanto per il momento c'inte­
ressa - tutti gli interlocutori si mo­
strano concordi. con la sola eccezione di 
Alfassio Grimaldi. Ma è Giorgio Galli 
che ne sviluppa più lucidamente le con­
seguenze. L'unificazione - egli dice -
non investe l'irrazionalit?t dell:t ~in i stra 
italiana nel suo centro, cioè nel P.C.T., il 
ouale ingabbia nella sua struttura :rnto­
ritaria un grosso nucleo di forze rifor­
miste; non ricompone lo ~chieramento di 
sinistra secondo la logica di un 'i spi razio­
ne riformista e di una rivoluzionaria; lo 
divide semplicemente in due tronconi, 
l'uno e l'altro carichi in v:iria misura del­
le stesse contraddizioni; serve un:i risoet· 
tabile op:razione di potere d:mncratico­
moderato: non ser\'e la prospetti\':t ddb 
sinistra. Qui probabilm·nte Galli esagera 
nrllo stabilire il confine tra riformisti e 
rivoluzionari all'interno dei vari partiti. 
e non çono infondate le obiezioni che gli 
rivolge a questo proposito Alfao;sio Gri­
maldi. Altra cosa infatti sono i rivoluzio­
nari del P.S.T.U.P. e altra la nuova sini­
stra del P.S.D.I., nè ~cmhra molto più 
fondato un accostamento tra l'ala :imen­
dolian;i ciel P.C.T. e la dem:i wcialist:i. 

T utt:ivi:i, se acc."lntoni:imo h contrnp­
r>osizione piuttosto astratt:i tra pM1z1oni 
rivoluzionarie e riformiste, la logic:i in­
terna del discorso di Galli porta a con­
cludere - non divers:imcnte d:i quanto 
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fanno Piccardi e Guiducci - che l'uni­
ficazione in fondo ritaglia tutta una 
grossa fetta del movimento socialista 
fuori dell'arca della sinistra per trasfe­
rirla nell'area moderata, che sfugge i pro­
blemi di fondo della creazione di un:i 
moderna sinistra italiana per affidare 
senza riserve all'iocidenz:t di un certo 
indirizzo di governo la risposta ai pro­
blemi che si lascia alle spalle. 

Ma è lecito attendersi questa risposta 
dall'azione riformatrice del centr0-sini­
stra? 

() - lA capacità riformatrice del part:to 
ZJ unificato c il suo pourc contratttale 
rui confronti della D.C. Anche su que­
sto punto ci sembra di poter registrare 
un:t concordanza larghissima tr:t gli in­
tervenuti al dibattito. Che il partito uni­
ficato debba muoversi, almeno per un 
congruo numero di anni, nell':ire:t del 
centro·sin1stra non sembra seriamente 
contestabile come appare ormai ingenuo 
illudersi sulle possibilità riformatrici cld­
l'atuale formula di governo, così come 
ormai è venuta configurando5i. Il par­
tito unificato potrà forse avere nei con­
fronti del suo più grosso alleato un:t 
forza contrattuale maggiore dell'attuale, 
ma non tale, certo, da rovesciare il rap­
porto forze e quindi la direzione di mar­
cia. Tn queste condizioni il centro-sini­
stra non potrà fare molto di pi\1 di quan­
to abbia fatto. Congiuntura permettendo, 
farà anche delle riforme, misurandole pe­
rò sulle esigenze del potere democristi:t­
no e regolandole sui tempi lunghi della 
prassi centrista. Non c'è dunque da at· 
t"ndersi né una profond:i trasform:izione 
dello Stato né una modificazione dci rap· 
porti sociali più rapida e diversa da quel. 
la che lo sviluppo dell'economia sar.\ in 
grado di produrre. in certo senm, :iuto­
nomamente. Verrà da questo graduale 
:mestarsi della società su basi neocapit:i­
listiche, con tutto il connesso coroll:irio 
di espansione del benessere e della sicu­
rezza ~oc;:ile, il tanto atteso e ~ongela­
mento > del P.C.J. e con esso la possibi­
lit.1 di un'alternativa di sinistra? 

E' io sostanza. l'ipotesi rocialdemocra· 
tica che Alfassio Grimaldi ha riproposto 
n'"I nostro dihattito. Quest'ipotesi - che 
è poi l'ipotesi su cui si fonda l'unifìc:i­
zione socialista - mc:rita almeno due os­
serva7ioni. La prima è che. st:indo alla 
esperienza storica, sembra piuttosto im­
prudente affidare all'evoluzione neocapi­
talistica la speranza di un'alternativa so­
cialdemocratica. L'evoluzione neocapitali­
stica con l'espansione dei coMumi e del 
benessere tende, è vero, a seongehre le 
posizioni più rigidamente classiste, m:t 
non è detto che questo processo drhb:i 
svolgersi a vantaggio della socialdemocra-

zia. Nell'Europa neocapitalista asmt1amo 
:il declino, non all'ascesa dei partiti social­
democratici. 

Sull'onda del neocapitalismo cresce in 
Europa un equilibrio conservatore che 
trae le sue espressioni più efficienti cd 
esplicite nell'erhardismo e nel gollismo, 
in:'lltaccabili oggi dai rispettivi partiti so­
ci:ildcmocratici, e che in vario modo si 
impone a tutta la società europea occi­
dentale. Dietro quest'ondata non s'intra· 
vede neppure una successiva ondata s0-
cialdemocratica, m:t si coglie già una 
crisi profonda delle prospettive e dei con­
tenuti della socialdemocrazia. 

La seconda osservazione è che, qual­
siasi cosa si voglia pensare delle prospet­
tive socialdemocratiche in una società 
neocapitalistica, si deve anzitutto pren­
<lrrc atto del fatto che questa società 
neocapitalistica in Italia ancora non c'è 
(e non sta neppure scritto nei libri del 
destino che <lebba fatalmente esserci do­
m:ini). TI disegno della DC, che i socia­
listi non contrastano in nessuno dei suoi 
momenti essenziali, si fonda in effetti sul 
tent:itivo di saldare ad uno sviluppo par· 
zi:ilmente neocapitalistico le vecchie strut­
ture parassit:trie, corporative e paternali­
st!che su cui appoggia il proprio potere. 
~on serve - e forse è anche ipocrita -
contr:ipporre a questo disegno una fumo­
sa alternati\':t socialdemocratica, rispon­
dente a uno schema immaginario dello 
sviluppc soci:tle del nostro paese, quando 
il potere dc aderisce saldamente al con­
testo reale della società italia. L'alterna­
tiva si costruisce rompendo la fitta maglia 
di enti e di complicità burocratiche, di 
strozz:iture economiche e di privile~i mo· 
norolistici, nella qu:ile la DC sviluppa 
la societi\ itali:ina. Diversamente si ac­
cetta il e sistema> e l'egemonia D C. 

La DC, dopotutto, ha dimostrato di 
non essere un partito vecchio, incapace 
di comprendere e di seguire lo sviluppo 
economico del paese - e i discorsi di 
Sorrento sono in questo senso assai si­
gnificativi. La DC è un grande p:irtito 
conservatore, a suo modo moderno, che 
con le sue e contraddizioni > è più di 
ogni altro in grado di s:ùdarsi :illa e so­
cietà civile >, di accogliere, contenerne ed 
incan:ilarne le esigenze. Anche essa espri­
me\ come b socialdemocrazia, una socia­
lità sen7.a socialismo, solo riesce a stru­
mentarla più efficacemente, a farne il 
corpo e il sangue della realtà italiana. 

Da\'anti a questo avversario così sal­
damente radicato nel paese la c:tpacità 
contrattuale di due partiti socialdemocra· 
tici fusi in uno è poco meno che irrisoria 
se manca, come p:irc evidente. una chia­
ra co<cienza dei nodi su cui battere per 
contest:ire realmente il e sistema> demo­
cristiano. 



3 Qual'è l'alternativa? A quc~to pun· 
to sorge un 'obiezione: e: questo di­

scorso può essere seducente, ma la real­
t;l è quella che è, e come non si può 
cavar sangue dalle rape così non ci si 
può aspettare dal socialismo itali:tno una 
coerenza e una c:tpacità riformatrice che 
assolutamente non ha. Tanto \aie se· 
guire il corso naturale degli eventi e con· 
tentarsi della maggiore stabilizzazione de­
mocratica che questo c::ntro-sinistra ci 
.1ssicura e <li quelle poche e lente riforme 
che potrà darci. Il resto è fantasia, o al­
meno è di là da venire>. 

E' in sostanza la conclusione a cui per­
vengono Forcella e Galli: ma più il pri· 
mo che il secondo. E non si può negare 
che questa tesi abbia una 5ua forza, che 
è la forza <lei fatti, semprl! più r·~sistenti 
delle illusioni. Sarebbe ingenuo contrap­
porvi un atto di fede. 

·on diremo pertanto che le cose, ora 
come ora, non stiano così. D'.ciamo però 
che il compito delle forze <lcmocratiche 
e socialiste resta pur sempre quello <li 
tentare di avviare verso una direzione di­
versa Io sviluppo del paese. Che non è 
una posizione fideistica, ma semplice· 
mente la coscienza del proprio ruolo sto. 
rico. Rispetto al quale non è poi detto 
che la sinistra sia del tutto disarmata. 

Certo, la sinistra è profon<lamentc di­
' isa: da\·anti all'effettuarsi ddl'alleanza 
tra cattolici e socialisti s'è arnta - come 
ha notato Federico Artusio - una dop­
pia fuga; una fuga da sinistra elci PSI ed 
una fuga a sinistra del PCI e del PSIUP. 
Questa doppia fuga ha trovato la sua 
formula, per così dire, istituzionale nella 
e: delimitazione della maggioranza>, vo­
luta dai dorotei e dai socialdemocratici, 
accettata con diverse gradazioni di con­
senso dalla maggioranza autonomista del 
PCI e subita infine - ma non del tutto 
malvolentieri - dal PCI e dal PSIUP. 
TC'nere insieme le responsahilid di una 
cogestione del potere con la DC e la pro· 
spettiva di una propria unitì è stato evi­
dentemente un compito troppo :irduo per 
la sinistra. 

Tuttavia la coscienza di aver perduto 
una grossa battaglia e d'aver forse aperto 
la strada ad un nuovo decennio centrista 
si va facendo largo in tutta la sinistra. 
L'elemento positivo che viene fuori dal 
recente comitato centrale comunista, co­
mune malgrado le differenze di formu­
lazione tanto alla maggioranza che alla 
minoranza, è proprio questa coscienza: 
e il centro-sinistra non è fallito>, dice 
Tngrao: e: potrvamo ottenere cli pi~1 sul 
piano delle riforme>. dice Am,.ndola. 
Anche nel PSI questa coscicnn è più 
dilTma di quanto non dicano i risultati 
congressuali. Un:i grossa inquietudine 
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serpeggia nella siniHra italiana: s1 :I\ ver­
te che l'unificazione sociali~ta è 11na ri­
lirata e che l'attendismo <lei PCI è in 
definitiva sterile. 

L'unificazione socialista non risponde 
a quest'inquietudine, ma tcn<lc a conge-
1.trc le divisioni, proprio mentre il PCI, 
sia pure in modo foti coso e contrastato, 
inizia il disgelo. Non è per superficiale 
ottimismo che il momento per accorrere 
sotto le bandiere dell'on. Tanassi non ci 
s::mbra scelto felicemente. 

ABBIA~10 <li proposito Iasci;tto da par­
te il discorso di L11ci:rno Della 

Mea, che per la verità usciva abbastanza 
nettamente fuori dall'ambito delh nostra 
discussione, tagliandola semplicemente al­
la radice. Per Della Mea il problema non 
è di scegliere tra l'unificazione mcialista 
oggi e una possibile unità democratica 
ddla sinistra domani, ma di respingere 
insieme le due soluzioni per arroccarsi 
e: nella classe>: meglio bere un huon bic­
C'hierc di thè che un litro d'acqua sporca 
cui sia mescolato un po' di thè. 

·ell'intervento di Della Mea c'è una 
curiosa concezione della stori:i della si­
nistra italiana in questo dopoguerra. ChA 
sarebbe una storia di tradimenti e di 
autoinganni, la storia della continua di­
serzione dalla lotta di classe e della sua 
surrogazione con obiettivi <li generica 
democrazia: prima la resisten1.1, poi la 
unità nazionale, poi la b:magli.t contro 
la legge-truffa, quindi l'abb:rndono del 
c:1mpo dopo la vittoria contro il tenta­
tivo autoritario di Tambroni, ancora la 
incapacità di sfrunare pienamente le ten­
sioni sindacali degli ultimi anni. Tn fon­
do è il fantasma dell'unità nazionale' che 
ricompare sotto tutte queste figure, per 
incarnarsi infine nel centro-sinistra e nel· 
l'unificazione socialista. 

Ma oggi - dice Della Mea - questa 
politica è in crisi e rivela dovunque le 
mc crepe. Sul piano interno, clove le 
e contraddizioni ~ e e: l'irrazionalità glo­
bale> del capitalismo producono i fatali 
contraccolpi <li classe: sul piano interna­
zionale, dove l'ambiguo idillio della coe­
sistenza è stato sbugiardato rivelando il 
suo brutale risvolto di politica cli egemo­
nia mondiale. Così come s'accumulano al­
l'interno le e: contrarldizioni > del capita­
lismo, sul piano int~rnazionale l'imperia­
lismo è ridotto sulla difensiva. L1 poli­
tica di «collaborazione di classe > falli­
sce su tutta la linea. Non solo, ma sa­
remmo in Italia add;rittura \ icini ad una 
svolta: la statistica e la sociologia ci mo­
strerebbero che, e: per effetto <!rollo svi­
luppo del capitalismo>. e: è aumrntato 
r si è concentrato l'esercito dci rrolctari >. 

Ecco una diagnosi che ci lascia pro-

fon<bmente perplessi. E' proprio sicuro 
Della Mca (e con lui i dirigenti <lei 
PSIUP) che e: l'esercito dci proletari, sia 
disposto a seguirlo fino in fon<lo sul tcr· 
re no della lotta <li classe? Le recenti ele­
zioni <lella Fiat srmbrercbhero indicare 
il contrario: l'operato nella fabbrica vota 
il sindacato aziendale anche se fuori 
continua a votare PCI. Il padrone sarà 
pure e: dispotico e infame>, come dice 
Della :\:fea, ma l'impegno politico degli 
operai delle fabbriche - ce ne ha dato 
una conferma autorevolissima la confe­
renza di Genova <lei PCI - è in fase di 
smobilitazione. Non illudano gli scioperi 
anche massicci; in nessun paese il capita· 
lismo è morto per queste ferite. E non 
è detto neppure che le tensioni sindacali 
siano il segno di una forte coscienza 
cli classe: i sindacati americani, che non 
sono neanche pallidamente socialisti, han· 
no fatto talvolta scioperi da far tremare. 
Cerchiamo di non attribuire alla realtà 
i connotati delle nostre speranze. 

Tclla realtà, di cui Della Mca crede 
<li conoscere il vero volto nascmto sotto 
la maschera delle mistificazioni neoca­
pitalistiche, non c'è soltanto il pugno di 
fcrro del padrone e l'antico sfruttamento 
dietro il trucco delle e: relazioni umane >, 
ma c'è anche l'operaio con la seicento e 
col tc:lcvisore, coi figli che vanno a scuola 
e magari s'avviano verso professioni bor­
ghesi. C'è insomma una classe operaia 
che tende a sfaldare i propri confini e a 
mr.scolarsi con gli altri ceti e per questo, 
pit1 concretamente marxista dei puritani 
ciel nrolcninismo, tende a risolvere il pro­
prio problema politico col voto - ma­
gari al PCI - e non con lo sciopero, nel­
la società e non nella fabbrica. 

Da questa classe in profoncb trasfor· 
mazione si distaccano ad un tempo i 
ncoleninisti e i socialdemocratici, rivolti 
i primi ad una predicazione dottrinaria 
senz:i sbocchi e senza seguito e convinti 
i secondi di poterne risolvere i problemi 
al livello del potere centrale. E' ancora la 
DC che ha maggior presa e maggior ca­
pacità di integrare nel proprio sistrma le 
trasformazioni e i ritardi di questa so­
cietà venendole incontro, ai diversi livelli, 
col benessere o col sussidio. Temiamo 
ass:ti che nessun «esercito proletario, si 
raccoglierà dietro le vecchie bandic:re. die­
tro il miraggio scandinavo o il fantasma 
leninista. Una nuova sinistra che voglia 
uscire dall'impasse dovrà tenersi lontana 
dalla rassegnazione socialdemocratica e 
dalle velleità rivoluzionarie, aver imie­
me il senso realistico drlla situazione e 
l:t fantasia creatrice p<'r modificarla intro­
ducendovi quel tanto (che speriamo sia 
molto) di socialismo e di democnzia che 
le condizioni storiche consentono di rea-
linare. L. G. 
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Nell'anniversario della "vittoria,, 

Monte Cucco 
DI ERNESTO ROSSI 

M.,, 1 ESDO in ordine !11 mia vecchw 
corrisponden-..a, ho ritrovato dtu: 

et.ere che scrissi a mammina, il 23 set­
tembre e il 4 agosto 1933. d'll cmcere 
d1 Piaunza, in carattere pidocchioso, per 
far entrare in una pagina il maggior nu­
mero po1sibile di parole; diterse righe 
sono canceilate dal'a censura. Le pubNico 
oggi, nell'anniversario di quella che -
nei nostri propositi di democratici di si­
nistra - do11ev:z essere la ttllor1a w11tro 
il militarismo tedesco, e la liberazione dei 
f>opoli oppressi da/l'impero asburgico, la 
fine di tutte le guerre. Mello fra paren 
tesi quadre le frasi censurate, già rico­
_(/ruite i11 parte da mia mosl1e, ne! 193 ~. 
leggendo in trasparenza le lei/ere, e in 
parte da me, ora, a memoria. 

J\'e1 magg o del 1917 10 atei o dic11m-
11011e anni, ed ero al fronte da sette mesi: 
appena presa la licenza liceale, mi ero 
arruolato in fanteria, come l olontario di 
g11erra. 

28 settembre 1933 
Mia mamma carb~1ma, 
Questa settimana non a\ rei saputo pro· 

prio co,,a raccontarti se la tua dd 22 
In. 273 ), ricernta ieri, non mi ave,,:.c ri­
chiamato alla mente l'osix:da.eno Cit­
tà d1 M1 ano> di Quisca. ~on creùo dt 
aveni mai raccontato razione <li Monte 
Cucco, del maggio del 1917, durante la 
<Juale rimasi ferito. Mi ci vo!eva !a ga· 
lera e fa proibizione di trauare nel!e mie 
lettere qualsiasi argomento di attualità 
per decidermi a parlarne. Nono,;t.snte la 
mia debole memoria, ricordo abb.htanza 
()Uelle giornate. 

Si era a riposo da un paio di settima­
ne. a una venuna di chilometri dalla 
trincea, in attesa della azione, che - se­
condo quanto ci era stato annunciato -
si do\'e\'a scatenare contemporane::tmente 
su tutto il fronte dcl medio honzo. Gior­
no e notte passavano lunghe teor;e <li 
camions e di trattori che porta\·ano ver­
so ~e trincee cannoni e munizioni. 

- Quc,ta Yolta facciamo ,uJ ,er!o -
diceva Enrico - arriveremo a Trieste e 
la guerra sarà finita. 

Dopo un lungo turno di trincea, cam­
minare liberam'ente per i <"ampi, •.enza 
strisciare per terra, tenere indosso bian­
cheria pulita; dormire quanto vole\'amo, 
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su un vero letto, erano soddisfazioni 
grandissime. Ci godevamo la prim:ivera 
con la sensibili à acuita dal pensiero del­
l' az1one imminente. RicorJo che un po­
meriggio Enrico ed io ci mettemmo a 
fare ad acchiappino, correndo tra le 'iti 
già coperte di foglie, come due ,,o!ar: 
in vacanza, e quando stanchi ci riposam­
mo seduti sull'erba, a guardare i'. tra­
monto: e Se riusciremo a riportare a casa 
la "ghirba" - dissi - ct ricorderemo 
forse <li queste ore come delle ore più 
belle della nostra vita>. 

Fra gli uff:l'iali del battaglione erava­
mo abbastanza affiatati .. \ppena )t:ntito 
il puzzo dell'azione, il no,tro vecchio co­
mandante, maggiore M., aveva comin­
ciato a dare segni di :.qui!ibrio meu:ale: 
volc\'a fucilare la sua cavalla perché 
- diceva - l'aveva tradito, e face­
va un monte di stramberie. Malgrado 
molti dubbi, sulla serietà di quc)ti sin­
tomi, il tenente medico a,·e\a do\'uto far­
lo ricoverare in un maniccmio delle re­
trO\ ie: era un ufficiale anziano. che ave­
va fatto già la ,,ua parte. A so~tituirlo 
arrivò un tenente colonne!lo, tutto ripic­
chiato, che era stato fin 'al!ora neg!i alti 
comandi. Ci fece diversi Ji!">Cohi patriot­
tici, e per elevare il mora!e >, ma pochi 
giorni dopo ci comunkò che, con suo 
grande rammarico, doveva lasciar..:i, per­
ché aveva rice\'uto l'ordine di raggiun­
gere immediatamente un parco automo­
bilisti. 

Noi ufficiali subalterni eravamo più 
contenei: a comandare i! battag!ione era 
rimasto un capitano che non ci dava 
soggezione. B. era un ufficiale double­
f ace. A riposo il più elegante uffciale 
di tutto il reggimento; ,barbato, profu­
mato, spirito>o: intraprendente, faceva chi­
lometri alla ricerca di qualche contadi­
notta sla\'a da corteggiare: dico "corteg­
giare" e non altro, per.:hé le ragazze 
slave accettavano i suoi gcnero>i regali, 
ma gli rifiutavano quello che, senza tan­
ti complimenti, davano a tutti i soldati. 
in cambio di una pagnotta. 

Appena arrivato in trincea si rannic­
chiava in un "fifaus" e non tirava mai 
fuori dal ·· fifaus " neppure la punta del 
naso. 

Non si radeva più la barba, non st 
lavava, non ,j spoglia\'a per an<lare a 

dormire; anzi credo non si togliesse nep· 
pure dal collo il cordone a cui era appe'o 
il ..:anno:chialc prisma· 1co: lo tenC\'a co· 
mc un tali,mano. Dopo una dit'\"ina <li 
giorni di trincea era irricono,cibile. 

[L'ho ri'i,to, dopo la guerra, a Firenze, 
an:va aggiumo alla sua e!egantissima di· 
\'is.; due nastrini di -medaglia d'argento J. 
Ma con B. al comando del battaglione 
pote\'amo fare rutta la ba!<loriJ che dc­
~1deravamo alla mensa degli uffidali; 
vuotavamo dei gran fiaschi di vino, per 
tenere alta la fama <lella nostra brigata, 
conosciuta su rutto il fronte come e bri­
gata benzina>. e li nostro colonnello la 
chiama benzina, ubriaco è la sera, ubria 
.:o è la mattina ... >. 

Il tenente L. canta\·a .:on molto ~n­
ti mento, salendo sulla sedia, e poi sulla 
tavola, in mezzo ai bicchieri, per dar 
forma plastica ai suoi acuti. men!re tutti 
lo accompagnavamo in coro. Terminati 
i canti portavamo in trionfo la " mascot 
te" del battaglione: il buon Scarnicchia 
era un anocato pugliese, un e pa;lietta >, 
come rutti lo chiamavamo, che vèniva 
dalla territoriale e aveva moglie e figlioli . 
lArrivò al fronte con nascosti nella va 
ligia due cuscini rubati alle FF.SS.: era 
convinto che gli sarebbero serV!ti anche 
in trincea per stare più comodo]. Gras­
so e roseo, era il vero ritratto dell'uomo 
pacifico. Povero Scarnicc.hia! fu abbattuto 
con un colpo di mazza ferrata ~ul cranio 
appena uscito dalla trincea e i parenti 
ebbero la consolazione di ricordarlo come 
eroe, decorato con medaglia alla me­
moria. 

[La sera avanti l'inizio dell'azione si 
levarono molte urla contro la guerra dalle 
<cnde in cui erano accampati i soldati. 
Noi ufficiali passammo tutta la notte in 
ptedi, fra le rende, con una mano sulla 
pistola, per timore di una ribel!ione. Po­
che settimane prima in un reggimento 
vicino al nostro, i soldati avevano spara 
to contro le baracche <leg!i ufficiali: per 
··dare un e,empio" era )eguita un'atroce 
decimazione, in cui parecchi innocenti 
erano stati "giustiziati"]. 

Verso le quattro del mattino iniziò 
un furibondo bombardamento: migliaia 
di bocche da fuoco tuonavano contcm 
poraneamente lungo diverse decine di chi 
lometri. In pochi minuri le\'ammo il 
campo e ci mettemmo in marcia. Ormai, 
eravamo tutti in braccio al destino per 
l'ultimo gioco. Su tutte le facce si pote\'a 
leggere la medesima accettazione ra~se­
gnaca. L'individuo scompariva nella mas 
sa; era soltanto una molecola di un gi­
.. ~antesco corpo in movimento. 

I Superammo il dorsale della Bainsizza 
e c1 affacciammo alla vallata dell'Isonzo. 
Sembrava la valle dell'inferno. Era ormai 
pieno giorno, ma non si vedeva altro che 
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una spess:i nuvol:i di fumo, rotta ogni t:in­
to d:i lampi <li fuoco, tutto i! rerreno, 
sotto i piedi, tremava). 

Il frastuono impediva <li \entire le no­
stre \OCi, anche se urlav:imo. Sembrava 
impomb'!e che esseri umani cove)sero 
gettarsi in quel!e bo!gie. S.:endcmmo di 
corsa il pendio, in ordine sparso e ci rac­
cogliemmo in fondo, pre))O il ponte del­
le barche, in un punto ddi!ato. Traver­
sammo il fiume a gruppetti, tutto di cor­
sa, sotto il tiro degli shrapnclls, e ci rior­
dinammo in un angolo morto, vicino alla 
galleria <lei comando del rc:ggimento. Co­
minciavano ad arrivare ·le barelle con 
morti e feriti. I feriti che più facevano 
imprcs.ione erano quelli colpiti .:on i gas 
asfissianti: il viso, le mani, il VC\tito tuni 
gialli, come se fossero caduti in un bagno 
di zolfo liquido. 

A poco a poco ci abituammo all'assor­
dante fragore. Vedevamo passare sopra di 
noi decine e docine <li bombarde e di 
obici, che facevano una parabola relativa­
mente lenta. 

Salimmo per i camminamenti d~b 
quota 383, c:hc conoscevamo da un pezzo, 
ed arrh·:immo alla galleria in cui avrem­
mo do,uto attendere il momento dell'at­
tacco, che non sapevamo quando sarebbe 
.taco. Eravamo st:1nchi, storditi, senza un 
pensiero, ~nz:i più conoscenza della n<>­
stra personalità. 

Quando fu buio :indai ad ispezionare 
le vedcae: )!avano a grande dist:1nza 
l'una da:l'altra, perché ci trovavamo a 
pochi metri dalla trincea austriaca, sotro 
il tiro delle no)trc artiglierie. La trincea 
era tutta sottosopra. Le veJene <lovevano 
di continuo buttarsi ixr terra, all'arrivo 
dei nostri proiettili. Se non saltavano an­
che foro per aria, rimanevano spesso co­
perte dai detriti dello ~oppio. Non fa­
cevo più caso al frastuono. Rimasi per 
qualche minuto a fissare ammaliato, di 
fronte a me, nella notte, il monte rosso 
<li fuoco. Alla luce delle granate incen­
diarie si vedevano, davanti alla trincea 
austriaca dei pali di ferro •ontorti, piaz­
zole crollate, scheletri <li alberi bruciati. 

Tornai al mio plotone. Era arrivato il 
rancio e, insp:egabilmcnte, anch~ l::t po­
sta. Non avevo appetito, mi misi in tasca 
una fetta di carne e guardai la !encra che 
mi avevano consegnato, era <li mamma. 
Ma ormai ero complctamen·e <li,caccato 
dal mondo. .Meglio non pemare più a 
niente che mi ricordasse la vira passata. 
Senza neppure aprire la busta, la feci a 
pezzetti e fa gettai. 

Si mise a piovere. Nella galleria i sol­
dati erano così pigiati eh:: sarebbe staro 
difficile trovare un posto per scder~i; e 
poi c'era un puzzo asfissiante. Mi arram­
picai <1ualchc metro sulla rampa dc:l mon­
te, fino ad una piccola sporgenza a ri-
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dosso <li una roccia; m! aggiustai al'a 
meglio col moschetto il tc!o <la tenda sul­
la testa, per ripara~mi <lail'acqua, e pur 
>tan<lo in una sc<J:nodis~ima posizione, 
mi addormentai profondamente. 

All'alba mi svegliai. 

Il bombardamcn''.> contmua\a con la 
stessa furia con la quale era cominci.110. 

Ogni tanto pezzi di pietra e <li ferro mi 
cadevano vicino. ::"'Ì :m so come non fos.i 
s;ato colpito e avessi potu•o dormire per 
di\erse ore in equ:!ibrio a quel modo. 
Avevo fame: ritrovai in tas,a 1 po.zo di 
c:irnc e !o mangiai avidamente. Scc,o <lai 
mio nido, vidi un cadavere <lt)t. ,o nel 
camminamento: sup!no nc!la mota, con 
!e braccia aperte, il cranio spacca:o da 
un:i scheggia. L'acqua gli picd1iav.i sul 
vo'.to. Dopo qualche pas>o tornai indie­
~ro e lo coprii col mio tc!o da tenda; 
mi faceva pena lasciarlo !i, ncl:a mota. 

Mi arri\Ò l'ordine di p:en<lcre il co· 
mando di una sezione mitragliatrici, ri­
ma.ta senza ufficiali. Mi dispiaceva mol­
to lasciare i miei uomini, che ormai co. 
noscevo ad uno ad uno. D'altra pJrtc 
non avevo mai fa~ro istruzioni con 1c 
mitrag;ia:rici, e nep;mrc sapevo di quanti 
pezzi io)se compos•:i una sezione. Volli 
andare al comando dcl battaglione per 
ch:edcre di e.sere lasciato al mio plo­
tone. li comando si trovava in una gal­
!eria all'estrema pun:a de! saliente della 
trincea. Per arrivarci, percorsi divcnc: 
centinaia <li metri di trincea comp!eta· 
mente sconvolta: ero obbligato, ogni tan 
to, ad uscire allo ;coperto, perché le n<>­
strc bombarde avevano fatto sa!:arc tutti 
i ripari. Il capit:1no B. mi disse, con tono 
risenLito, che, da quando era entra:o in 
quella galleria, non aveva più vi~to alcun 
ufficiale del battag:ionc. Lo informai <ld­
le condizioni in cui era ridott1 la trin­
cea. Non era una passeggiata piacevole. 
Lo pregai di lasciarmi con i miei )o!dati. 
Era impossibile. I comandi erano coman­
di. Non mi resta,·a che ubb!<lire. Rifeci 
il diffici!e cammino. Quando :mivai Ji 
fronte alfa galleria, dove erano ~tipati i 
miei uomini, vidi che il .>ergente ~rava 
distribuendo il vino appena arrivato. ~e 
chiesi una tazzina. 

- No, no; ora !-.:i non è più no,tro 
ufficiale - mi rispose sche•zando - va­
da a bere dai mitraglieri. 

- Un po' <li vino a chi è sta:o fin'ora 
vo.tro ufficia!e non lo potete rifiutare 
- dissi porgendo la tazzina <li latta. In 
quel momento una granata cadde a un 
metro da me, die:ro il camminamento. 
Vidi gli occhi spaventati <lei solJati, che 
stavano all'ingresso della gal~cria, e cad­
di in avanti, come taglilto in due, sul 
corpo del soldato che mesce,·a il vino. 
Dalla galleria saltò subiro fuori un friu 

lanu, uno spilungone buffo, che ci fo­
ce\ a spesso ridere con le ~ue storielle. 

• S'~nor tenente', \'UOle che (a partt 
nei'a gal!eria? 

- ~o. no, portami al pos:o di mcdi­
ca4 onc. 

~1i caricò sul!e sue spa!'.c e mi portò, 
correndo a balzelloni, giù per i! ea.nmi­
narnc-n,o. Una feri~a all'orecch:o mi im­
brar:a\ a tu:to il viso di sangue, e scnti\'o 
il )angue ca!do eh:: mi calava giù per 
i pantaloni; ma non provavo <lo!orc. 

Al po~to di me<l:c:azione mi tagliarono 
i vestiti; poi un tenente medico. mio ami· 
co, mi domandò: 

Vuoi che ti faccia l'iniezione anti­
tct1nica? 

- Sono ormai nelle vostre mani - ri· 
spo,i - fai quel che ti pare. 

Udii vicino a mc la voce <le! sergente, 
non capii che anche lui era stato ferito 
imiemc a mc. 

- Quel vino che dovevo bere - gii 
dissi - lo be\·a lei, sergente, alla mia 
salute. 

.\fi fecero l'iniezione anti:etanica e mi 
impacchercarono nel!c bende. 

- Cerca di non addormentarti per la 
srr:ida, mi raccomandò il teneo:c e mi 
baciò. Mi baciò anche l'asp!rante medico. 
Capìi che mi <la\'ano per spa.:ciato. ~ft 
caricarono su una barella e due porta· 
feriti mi condus:.ero verso Plava. 

Interrompo perché vog!io scrivere an­
che ali' Ada. 

4 agosto 1933 
Riprendo quel che ti stavo raccontan­

do nell'ultima ·lettera: 
li camminamento era ingombro di 

terra, di sassi, <li materiali abbandonati e 
<li morti. 1 portaferiti dovevano ogni tan· 
ro appoggiare la barella sopra il cammi­
namento, uscire allo scoperto, ritirare su 
la barella e fare un tratto, senza a!cun 
riparo, sotto il tiro degli shrapnells. Avrei 
voluto vedere il biglietto che mi a\'C\ano 
appuntato sul petto, perché sapevo che 
il suo colore era diYerso a seconda della 
gravità della ferit:1, ma non ci riuscii. 

Tncontrammo mol:i solda;i che saliva· 
no \'Crso ia prima linea: riconoscendomi, 
mi chiedevano prcmuro;i che cosa mi 
fo\SC capitato. Rispondevo incoraggian­
doli: andava tutto bene; nella giorna­
t:i avremmo conqui~rato la vetta di Mon­
te Cucco. Coraggio ... In quel momento 
mi parC\·a che niente fosse più importan­
te a questo mondo, della verta di Monte 
Cucco... Ripensando, a mente fredda, 
al mio stato <l'animo di allora non riu­
scivo poi a riconoscermi. Mi pareva im­
possibile di avere pronunciato io, proprio 
io, parole retoriche, teatrali. Ne discussi 
con Enrico, quando fo ritrovai nell'ospe-
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dale Regina ~fadrc; mi dis>e di a\crC 
avuto la stessa impressione . .Mi rac.:ontò 
che, mentre attendeva al posto Ji soccor­
'iO, sdraiato in una lcuiga in mezzo ai 
feriti ed i morti, aveva scorro un ope­
ra•ore dnematograf:co che faceva girare 
la macchina da pr<'S:l, si era allora solle­
vato peno,amente ,uJla bardla e, ~nza 
sapere neppure lui perché, aveva gridato: 
e G:ovinotro: intito~a que. ta scena: Viva 
l'Italia!>. Ho così capito che potevano 
essere veri anche episodi - quali il ba· 
eio del morente aHa band iera e le ultime 
vo!ontà, espresse con frasi p1utarchiche -
eh<', senza una mia diretta esperienza, 
avrei continuato a credere appartenessero 
al più falso genere di lenerarura patriot· 
tica. L'uomo è un anima'.e così strano 
che realizza anche !e cose più fantastiche 
immaginate dai romanzieri. 

Arrivammo alla gaHeria in cui era il 
posto di medicazione <ldla brigata. Ben· 
ché fo.se grandis,imo. non bastarn a con­
tenere le barelle che continuavano ad ar­
rivare e che già ingombravano la piazzet­
ta davanti ed un buon cratto di strada. 
L'attacco non era ancora cominciato ... 
Sferrato l'attacco, del mio battaglione 
non si salvò poi quasi nessuno. E nes· 
suno quel giorno riuscì ad entrare nella 
prima linea austria.:.'l. 

\fe<lìci e<l infermieri facevano tutto 
tjuel che potevano, ma era difficile non 
perdere la test:i con tutti quei lamenti, 
quegli urli straziati, mentre le grosse ar­
tiglierie continuavano a tambureggiare. 

Un irrfermiere ta~iò !e bende e mi 

mostrò a un ufficia'e, il qua!e ordinò che 
venissi subito trasportato all'ospedale. I 
feriti meno gravi :incndevano la notte. 

Nella confusione las:iarono aperta la 
fasciatura. Venni affi<laro a due portafe­
riti che. poggiata la b:irella su un carret­
tino con due ruote di bkideaa, tra·:ersa­
rono il ponte di barche, spingendomi su 
per la salita. 

La strada era ma><"herata con !e stuo:c. 
ma durante il giorno non passava nes­
sun carreggio, perché sotto il tiro diretto 
det fucili e delle mitragliatrici austriache. 

Era tornato il so'e. Ogni tanto scop­
piavano shrapnells sulle nostre teste e i 
ponaferiti lasciavano andare la barella, 
che picchiava da una pane o Jall'altra, 
per terra. Mi diedero da bere un sorso 
di cognac; ne avevano piena la borraccia 
e spesso ci si attaccavano per r!prendere 
forza e per farsi coraggio; erano già mcz 
zi brilli. ~fa io stavo bene. Ero fel i«. 
.Mi ~enrivo mancare sempre più !e forze. 
adagio, adagio, con una grande dokezza. 
Non pensavo a quello che sarebbe av­
venu•o; non pensavo alla mia vita pa~­
sata; non pensavo neppure a mamma, a 
Serenella, né agli al:ri che avevo 'asciato 
a ca,a. Pensavo so ranto: e Finalmente 
non ho più alcuna responsabilità di co­
mando: sono fuori da qu'!l!'inferno >. Fi­
na!mente ! 

Arrivati in cima al mon:e attendemmo 
in una galleria, dove erano altri feriti 
gravi, l'arrivo di una ambulanza che ci 
portò a Quista. Le ~cosse dell'auto ac· 
crebbero il dis~anguamento. Quando \Cn-

La condizione f emminile 

La famiglia 

N EL MESE di settembre, un interes­
sante servizio televisivo per i geni­

tori ha riproposto - nella puntata dedi­
cata ai figli di donne che lavorano - un 
tipico problema della società attuale. Co­
me può, oggi, la donna conciliare i suoi 
interessi <li madre con quelli del lavoro? 

In Italia, il lavoro femminile è abba­
stan7.a recente; come fenomeno sociale, 
potremmo quasi definirlo un prodotto del 
dopoguerra. Prima, infatti, a parte le 
donne dc licate alla scuola, e certi parti­
colari gruppi dì operaie, i casi delle 
donne al lavoro erano abbastanza ecce-
7.ionali. Ma conquistata ormai per legge 
la parità dei diritti con l'uomo e l'accesso 
ad ogni carriera, tutte le strade sono 
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e il lavoro 
aperte e possibili per le donne, anche •.e 
molte ancora poco battute. 

E qui vorrei fare una disgressione del­
l'argomento della maternità per toccare 
quello, anch'esso as~ai complesso, della 
e parità dei diritti >. Di fronte a questa 
importantissima svolta storica e sociale, 
infatti, le donne hanno per lo più avuto 
due tipi di atteggiamenti. Da un lato, ci 
sono quelle che hanno svalorizzato que­
sta parità: sono le donne e vittima>, 
quelle che perennemente subiscono, la­
mentandosene, l'uomo: come padre, co­
me compagno, come datore di lavoro. 
Per loro, questa parità è teorica: tanto, 
lo si sa, è sempre l'uomo a comandare ... 
Dall'altro lato, le donne e femministe>, 

ni x:aricato da,·anti all'ospeda~e !a barella 
'\ piena di s.'.l.ngue. Anche qui, ~u!'' 

strada, c'era una lunga fila <li barelle 
proveniente dai diversi settori dcl fronte, 
perché alla e Città di Milano> arrivava. 
no i casi più gravi, per ferite al cranio 
o alraddome. Un medico in camice bian­
co si chinò a doma11darmi se ero uffi­
ciale . .Mormorai <li sì. Si volse a un mag­
giore medico: 

- Guardi - disse - c'è un ufficiale 
che sta morendo. 

Il maggiore diede un'occhiata e ordinò 
che: fos~i condotto subito nella sala ope· 
raroria. 

- }.-fa - comm<"ntò - è un la\'orc 
inutile. 

Mi sistemarono ~ul lettino e mi avvi­
c:narono alla faccia la maschera col clo­
roformio. Ebbi l'impressione di soffocare. 
Sentii un suono di campane che andava 
sempre più allontan:indosi ... poi più nuila. 

Proprio questa settimana ho letto un 
l'bro che ricorda la vita <legli ospedali vi­
cino alle linee, durante l'azione. L'autore 
è stato ufficiale medico al fronte fran­
ce,e: si chiama Duhamcl!. Il libro è in­
r:tolato: La vita dei martin. Leggilo e 
fallo 1eggere a Memo e a Liii!. Alcune 
pagine, sulla battaglia di Verdun, sono di 
grandiss:ma efficacia. Purtroppo gli uomi­
ni dimenticano presto, pare non impari­
no niente, neppure dalle loro più tragi· 
che esperienze. Quante illusioni avevamo, 
noi combattenti su quello che se avessimo 
saputo sarebbe stato il dopo guerra ... 

mNESTO ROSSI 

imbevute di Vl'cchio suffraggetismo. 
Il perché di questi atteggiamenti è 

chiaro. Le posi7.ioni estreme ~ono sem­
pre le più facili a sostenere. Mentre la 
via che una donna deve trovare, nei suoi 
contatti di lavoro col mondo maschile, 
è un'altra: una via di collaborazione e 
non di rivendicazione, avendo sempre 
presente che non siamo uguali ma diver­
si: diverso è infatti il nostro modo di 
essere intelligenti, il nostro approccio ai 
fatti e alle cose, il nostro contatto con il 
mondo circostante. E' solo la consapevo­
lezza di quest:i diversità che può aiutare 
le donne a lavorare in modo femminile, 
diventando così anche su questo punto 
delle vere compagne dell'uomo, degli ele­
menti preziosamente complementari. 

C'è un 'obiezione, lo so, a tutto questo: 
e gli uomini? Anche loro dovrebbero ca­
pire il significato di questa e parit:Ì >: 
mentre per gran parte di essi la donna è, 
in realtà, su un piano inferiore, viene 
accettata soltanto su un gradino più bas­
so; e da questa impostazione deriva 
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una sene di problemi pesanti, di vario 
tipo. 

Torniamo dunque alla madre che la­
vora. Anche qui bisogna distinguere pa­
recchi casi. Tra tutti questi, le donne che 
lavorano nelle fabbriche, con un orario 
pesante e senza vie <l'uscita, spesso <li­
stanti dalle loro case e costrette a restar­
ne loncane dodici ore o più, rappresen­
tano la punta estrema e più dolorosa. 
L'inchiesta televisiva ci ha mostrato mol­
te di queste madri che al mattino presto 
portano agli asili-nido (quanti vi sono!) 
i loro piccoli; ma ci ha mostrato anche 
parrucchiere, commesse di negozio, don­
ne che riescono in modo un più umano 
a conciliare i loro compiti materni e di 
lavoro. 

E c'è poi un altro elemento. In una 
riuscitissima inchiesta svolta tempo fa 
da TV 7 tra le donne recentemente li­
cenziate nelle fabbriche, sono apparsi i 
negativi riflessi psicologici che la perdita 
del lavoro ha sulla donna. Lavorare, in­
somma, non è solo una condizione alie­
nante; è anche un mezzo psicologica­
mente positivo di arricchire se stesse, di 
sentirsi esseri umani autonomi, consa­
pevoli e capaci; un mezzo di sottrarsi 
alla tirannia di certi uomini e soprattut­
to di una società ancor oggi fatta dal­
l'uomo e per l'uomo. Spesso, dunque, 
non è più visto come condizione infe­
riore il lavoro, ma il restare a casa; re­
stare a casa, sentendosi inutilizzate o 
sciupate in faccende che ormai hanno 
perduto ogni significato. 

Indagini recenti ·hanno confermato 
quanto a molti psicologhi era gia ap­
parso attraverso la loro esperienza pro­
fessionale: le donne che lavorano sono di 
solito delle madri migliori di quelle che 
stanno a casa. A vendo un arco d'inte­
ressi più vasto, esse non gravano psico­
logicamente dcl tutto sul figlio, il loro 
rapporto affettivo è più oggettivo, il bam­
bino non è più vittima dei loro umori 
e delle loro reazioni; e cresce meglio, 
sentendosi accanto una madre soddisfat­
ta e serena. 

Naturalmente questo vale solo per le 
madri responsabili: ma sono queste che 
ci interessano; le madri cioè che sanno 
lavorare non privando i loro figli di 
tutto quanto è loro affettivamente ne­
cessario. (E non diciamo che sia facile, 
ma è mai facile vivere responsabilmente?) 
E questo vale solo dopo i primi anni di 
vita. Le più moderne teorie psicologiche 
ci dicono, infatti, che, lontano dalla te­
nerezza materna, dal contatto anche fi. 
sico con la madre, il bambino piccolo 
può avere gravissimi, spesso irrimediabili 
traumi. La carenza di affetto materno 
può incidere non solo sullo sviluppo psi­
chico del bambino ma anche su quello 
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.fisiologico, può provocare forme di ano­
ressia, ritardare notevolmente il normale 
sviluppo sensoriale e intellettivo. 

Di fronte a questi pericoli, è nata una 
rivalutazione della donna come madre, 
dell'importanza e dcl valore dcl suo com­
pito insostituibile; tanto che i paesi più 
progrediti del nostro, dove l'organizza­
zione sociale ha da tempo garantito alla 
madre lavoratrice perfetta assistenza al 
suo piccolo, si battono oggi affinché le 
madri stiano di più in casa, ed hanno 
bandito delle vere crociate a favore delle 
casalinghe. 

Il noto libro di Betty Frie<lhan sulla 
« Mistica della femminilità > ne è una 
precisa documentazione. Ma esso è anche 
una testimonianza di come sia impossi­
bile tornare indietro. La donna che ha 
conquistato attraverso il lavoro un'auto­
nomia non soltanto economica ma anche 
psicologica, che ha S\'iluppato certe po­
tenzialità di creatività intellettuale, non 
può più tornare a un ruolo femminile 
tradizionale, che potremmo definire bio­
logico-casalingo, pena lo scontento, pena 
la nevrosi. Bisogna dunque trovare una 
nuova strada: una strada in cui sia pos­
sibile conciliare le diverse esigenze della 
donna di oggi, per farla essere una vera 
compagna dell'uomo, una vera - e non 
retorica - madre dei suoi figli, e un 
essere umano autonomo e responsabile. 

Perché c'è anche la retorica a portare 
il suo peso. E da noi, in Italia, la retorica 
sulla madre è tanta! Nell'inchiesta tele­
visiva da cui queste pagine hanno preso 
lo spunto, è assai giustamente e concor­
demente spiegato da alcuni noti psicolo­
ghi come non tanto sia la quantità di 
tempo che la madre passa con il figlio a 
contare, quanto il modo. Jl modo: sem­
brerà paradossale dire che esso è scono­
sciuto a molte madri. E' il calore, l'af­
fetto, il senso di partecipazione alla vita 
del bambino che soprattutto hanno im­
portanza; e il rispetto verso di lui, verso 
la sua personalità in formazione; e quin­
di il non frustrarne le speranze, promet­
tendogli ciò che non si può mantenere; 
il non trattarlo come un oggetto, da ama­
re o trascurare secondo i propri umori. 
Quante sono le madri che sanno davvero 
come si vive con un bambino giocondo 
partecipando alla sua vita, facendolo par­
tecipare alla nostra, giocando a volte con 
lui, o facendosi aiutare nel compiere una 
data incombenza casalinga leggendo in­
sieme o cantando insieme, o passeggian­
do insieme silenziosamente; vivendo in­
somma in un modo reale e non artificio­
so, come talora accade. Naturalmente le 
cose sono diverse a seconda delle diverse 
fasi di sviluppo infantile; c'è un tempo, 
come dicevano, in cui il bambino è total­
mente dipendente dalla madre, ed il di-

stacco può essere causa di gravi scom­
pensi. Così come, purtroppo, non sem­
pre il lavoro significa per la donna una 
giusta espansione della propria personali­
tà; esistono situazioni davvero alienanti 
e disumanizzanti nelle quali quasi nes­
sun ritaglio di tempo libero rimane. Tra 
queste quella del lavoro in fabbrica è 
una delle peggiori; e finché essa persiste, 
l'Asilo-nido, con tutti i suoi problemi, 
resterà ancora la soluzione migliore. 

Rimedi. Il problema è davvero molto 
grosso, con molteplici aspetti. Mi sembra 
che in primo luogo, allo stesso modo con 
cui ha appreso a considerare il lavoro 
non più un'umiliante fatica ma un dirit­
to, la donna dovrebbe anche non dimen­
ticare che vivere la maternità col giusto 
atteggiamento psicologico rimane sempre 
il compito più creativo che le offre la vita. 

Essa non dovrebbe dunque, per malin­
tese rivendicazioni, cercare di sottrarsene 
come da un noioso dovere, ma sentirlo 
come un'esperienza unica, personalmen­
te arricchente e stimolante. A tal fine, 
però, sarebbero ovviamente necessari al­
cuni dati di fatto: cognizioni tali da po­
ter mettere al mondo un desiderato, pia­
nificato numero di figli, e condizioni eco­
nomiche di vita spesso migliori, che non 
la costringano ad accettare un qualsiasi 
lavoro. Altrimenti, sarà sempre inutile 
parlare di parità o di scelte. 

Un altro suggerimento che sta comin­
ciando a farsi strada è che la lavoratrice 
madre possa avere condizioni di lavoro 
diverse da quelle maschili. E' di questi 
giorni una proposta da parte di un par­
lamentare della maggioranza affinché le 
madri di bambini inferiori ai quattro 
anni possano giungere al lavoro un'ora 
dopo del previsto. Sarebbe certamente già 
un passo avanti. E' chiaro che, man mano 
che il lavoro femminile si svilupperà, bi­
sognerà venire ad una revisione di un 
sistema lavorativo creato solo in conside­
razione delle esigenze maschili; esperi­
menti in questo senso si cominciano a 
fare in alcuni paesi. 

Il lavoro « part-time > è certamente la 
cosa più auspicabile per la donna, prefe­
ribile a dei lunghi, sia pur autorizzati, 
periodi di assenza che potrebbero poi 
crearle difficoltà di riinserimento; una 
forma di lavoro con ritmi diversi dai so­
liti, con maggiori vacanze e provviden­
ze affinché la donna possa il meglio pos­
sibile adempiere ai suoi compiti materni 
senza sentirsi tagliata fuori dai suoi altri 
interessi. Sono idee che oggi possono an­
cora sembrare utopie, e che presentano 
certamente notevoli difficoltà di realiz­
zazione pratica; eppure dobbiamo spera 
re che si troveranno un giorno non trof~ 
po lontano i modi per renderle realtà. 

MARIELLA DORIGO 
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Due 
. . . 

opinioni sul Concilio 

Un nuovo te111po • ecumenico 
Come va giudicato il Concilio Vaticano Il? S'è verifica ta una 
involuzione dello spirito giovanneo. o la chiesa si va staccando, 
lt•ntamente ma irreversibilmente, dall' indirizzo costantiniano? 
Ecco due giudizi entrambi positivi benchè fondati su due diverse 
an~olazioni prospettiche: un socialista, Ugo D'Ascia, redattore 
detrAvanti!, che avanza una valutazione di tipo storicistico del 
momento conciliare; e un cattolico di sinistra, Angelo Scivoletto, 
collaboratore di Politica, che giudica dall'interno dclJa chiesa 

DI ANGELO SCIVOLETTO 

L' \ 1l1;..-.:z1o~E dcl monclo intorno al 
Concilio Vaticano II si dimostra ,·i­

va e costante anche in que~t'ultima fase 
dello svolgimento ecumenico. E' questo 
un <lato di fatto che spinge a riAettere sul 
significato della Chiesa per i contem­
poranei, a prender atto cli una presenza 
che è ancora, senza Jubbio, una delle 
componenti essenziali della nostra civiltà. 

I modi di guardare al Concilio sono fo . 
ci!mente riducibili a due: dal di fuori 
e dal di dentro della Chies:i; cioè, per 
alcuni il Concilio è un episodio storico. 
organizzativo o politico di cui si deve te­
ner conto positivistic.1mente; per altri è, 
oltre che storico e perciò implicato con 
la misura del tempo e del costume. un 
momento della vita cristiana, anche per­
'<>nale, e della coscienza ecclesiale. 

Non esprimo alcun intento polemico 
o apologetico - tanta è l'evidenza della 
cosa - se affermo che coloro che guar­
dano dal di fuori non possono cogliere 
il vero senso di un evento spirituale che 
per molti coincide col ritmo stesso della 
loro vita interiore, e perciò, mentre pur 
raccolgono elementi pt"r un giudizio sto­
rico, il fotto, nella sua complessità e va­
lenza, fatalmente sfugge a quell'esame 
per sua natura razionalistico. Eppure non 
pochi sono i tentativi e gli sforzi per 
accostarsi quanto pii1 possihile all'e,·ento 
conciliare: ma è almeno richiesto un e sen­
tire> religioso. una attitudine a cercare 
nel mistero della vita, per entrare nelle 
giunture linguistiche e nc."lle intuizioni in­
tPriori di una così e strana > avventura 
che visihilizza, per così dire. le cose inef· 
fahili. poste assolutamente fuori da ogni 
empirico divenire, per farne proprio so­
,, .1n1:1 della storia di ciascuno. 

s_. c'è l'uomo religioso nel fondo di 
ogni uomo, ho fiducia che queste note 
su\ Concilio possano essere l'ahhozzo di 
un dialogo tra chi crecle di star dentro 
la Chies:i e chi crede di esserne fuori. 
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Le incertezze degli osservatori, sull'esi­
to che avrebbe a\ uto in Concilio - allo 
inizio della IV ~essione - il delicato di­
hattito sulla libertà religiosa, si sono cer­
to dissolte in seguito alla grandissima 
maggioranza di voti - 1997 contro 224 

ottenuta dallo schema che sancisce il 
d ritto di tutti gli uomini di seguire i 
dettami della co~cienza in materia reli · 
g:osa e di essere rispmati in questo inti­
mo convincimento. E' stata la conferma 
~olenne di quanto è venuto maturando 
nella Chiesa sotto l'impulso dello spirito 
giovanneo. Ed infatti Papa Giovanni ave­
va rinnovato, prima con la sua attivit.\ 
pastorale poi nella rncidica Pacem in 
urrù, la distinzione tra errore ed erran­
t :.-. factndo così rifulgere la concreta \'i­
C"ncla della libertà di ciascuno nella ri­
cerca della verità. L'errante può incor· 
rerc onestamente nell'errore e la vcrit;\ 
non può essere e domin:itrice > delle CO· 

scienze, se esse non le si aprono libera­
mente. Tornano alla mente le parole 
pronunciate dal card. Rea il 13 gennaio 
1963: e A chi \'Olesse obiettare che l'er­
rore non ha diritto di esistere, basta ri · 
spondere che l'errore è qualcosa di astrat­
to e quindi non è soggetto di diritti, ma 
lo è l'uomo anche dove erra invincibil­
mente, cioè senza potersene correggrrc. 
Egli ha quindi il dovere e il diritto di 
srguire la sua coscienza e così anche il 
diritto che questa indipendenza sia ri­
sp<:ttata da tutti >. 

La libertà religiosa è !'equi valente della 
dignità della persona umana: nessun'al· 
tra ideologia port:i a tanto vertice il va­
lore dcli' uomo cui rimangono tutta\ ia 
congc."nite la finitezza e la mi~ria. Li 
li11ertà è la sua grandezza metafisica e 
solo pc."r essa ha srnso l'ansia e la riccrc;1 
della verità. Da qui deriva una regola 
semplice che definisce ormai il llcstino 
dtlle civiltà nel mondo: non si può im 
porre né togliere Dio alle coscienze. 

L'approvazione dello schema sulla li­
bertà religiosa segna dunque l.l vittoria 
definitiva su ogni forma di «potere tc:m· 
porale >. 

I dibattiti continuano in Concilio c<l 
hanno certamente una validità chiarifica 
rrice; tuttavia penso che essi non possa­
no evitare ormai di porsi in accordo c0c­
rente con il documento centrale dcl Va­
ticano n, l'unico testo dogmatico ;1ppro­
vato dai Padri, quel è appunto la costi 
tuzione «De ecclesia >, la cui promulga 
zione concluse sostanzialmente i lavori 
della terza sessione. In quel documento 
hrn si definisce la condizione e pcllegri­
nante , della Chiesa che e non è costitui· 
ta per cercare la gloria della terra, b::nsì 
per diffondere, :inchc col suo esempio, 
l'umilt~ e abnegazione>, che e compren­
de nel suo seno i peccatori, santa insicme 
e sempre bisognosa di purificazione, mai 
tralascia la penitenza e il suo rinno\'a· 
mento >, che e prosegue il suo (1<'lltgri­
naggio fra le persecuzioni del mondo e 
le consolazioni di Dio >; una Chiesa che 
così si riconoscr pone certo al di là dcl 
secolo il suo trionfo, mentre nell'itinera­
rio storico sarJ e come Cristo>. che e da 
ricco si fece povero . che e spogliò se 
stesso, prendt nclo la natura di un servo>, 
che e è stato inviato dal Padre a <lare la 
huona novclh ai poveri, a guarire quei 
che hanno il c11ore contrito. a cerc:ire e 
salvare ciò che t'ra perduto>. Se questo 
è lo spirito della Chiesa, si può intuire 
la soluzione essrnz"ale di tutti i problemi 
dibattuti e la strssa globalità conclusiva 
di"! Concilio. 

"l'on mi s~mhrano perciò tutte giusti· 
ficate le considerazioni pessimistiche che 
A. C. Jemolo esprimeva su Ln Stampa 
del 12 settembre. in occasione della ria­
pertura del Concilio; né sarò io a ricor­
dare allo studioso attento ed acuto che 
il Concilio di oggi sarà vivo nel domani 
della Chiesa. quando superata la lettera 
del dibattito attuale. divented vita e co­
stume delle nuove generazioni. 

Con la votazione - davvero e stori­
ca >, come ha <critto I' Osservatore Roma­
no - della lihcrt;\ religiosa, lo stesso Jr· 
molo rettific.1rn b sua diffidenza, in un 
nuorn articolo su l..A Stampa del 26 set­
tembre, e poteva ribadire verità care a 
tutti noi: e li rifiuto della libertà è un 
relitto di qucl1:1 che si suol chiamare l'éra 
costantiniana: la fusione od almeno la 
alleanza di potere spirituale e temporale, 
la protezione dello Stato alla Chics:i e 
così alla sua dottrina. quindi le sanzioni 
a chi la contrasti, agli eretici od agli apo­
stati >. 

Esponenti qualificati dell'episcop:ito ita· 
liano - osserva Jcmolo - avevano so­
stenuto la tesi contraria alla liberd reti· 
giosa: ma non se ne stupisce chi ha pre-
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sente la storia italian:t dopo la Riforma, 
la quasi assoluta assenza di confronto con 
altri cristiani cd altre religioni, J'indiffe· 
rentismo o, tutt'al più, l'utilizzazione dei 
cattolici S{'condo i canoni della e prassi > 
giolittiana. 

Lo stagn:mt{' mondo cattolico italiano 
era stato ancor di più addormentato dal 
fascismo, nella misura in cui quel regime 
volle esser e costantiniano>, difensore del­
la religione nazionale e persecutore di 
ogni benché minim:t insorgenza di altra 
professione religiosa. Allora venne alla 
luce tra i giovin{'tti tielle parrocchie lo 
strano zelo di « prendere a sassate > qual­
che raro protestante che malcapitava nel 
paese! Ed era un titolo di gloria « cro­
ciata>. 

Solo quando nel 1931 la stizza mus~o­
liniana colpì anche i cattolici - col se­
questro d{'i circoli giovanili e il controllo 
dei loro dirigenti - i laici cristiani più 
sensibili poterono paradossalmente trar­
re un sospiro di ~ollievo: almeno si co­
minciava a chiarire un equivoco m:ichia· 
vellico, se lo stc~~o Pio XI ~ntì il bi~o­

gno di stigmatizz.1re il regime che si 
era rivestito, di fronte al mondo, con 
le penne del pavone h:irattando il pre­
stigio con~guito coi Patii bteranensi. 

Siamo soltanto a poco più di trent'anni 
da quelle condizioni ambigue cd oscil­
lanti tra il «trionfalismo> e l'umili:lZio­
ne. e sembra davvero un SOj!nO poter par­
bre finalmente, in nome della Chiesa, di 
libertà religiosa prr tutte le cmcienze e 
per tutte le religioni. Di fronte a tanto 
cammino, sopport:ibilc è dunque b pe­
na di vedere tin:l minoranza dell'episco­
pato attardarsi ancora in \'i~ioni « princi­
pesche> della Chiesa ml mondo, cari­
ca di prestigio patNnalistico: non sem­
pre ciò è da imputarsi a conservatori­
smo, come si suol dire, ma spesso si trat­
ta solo di generoso orgoglio e di recesso 
apologetico. Su tale linea, ci si può ren­
der conto del perché, nel recente inizio 
della discussione sullo schema xm -
e La Chiesa e il monclo di oggi > -, un 
Cardinale italiano abbia eçortato i Padri 
conciliari a non prctrndere che la Chic· 
sa chieda perdono al mondo « d{'i pas­
sati conAitti tra fole e scienza e delle 
rughe di cui si è macchi:Ha nei vari se­
coli >, essendo cib « in contrasto con la 
realtà storica > e 1~rché chi ciò afferma 
« cs:igera grat11it:tmente la portata di al­
cuni particolari e discutibili episodi di­
menticando l'immenso contributo offerto 
dalla Chiesa alla ci\'iltà e alla cultura di 
ogni tempo {' cli ogni paese >. TI Concilio 
non sconoscc queste vcrit:I, ma non ne 
vuol r.sscrr l'archivio; pcrcil> le tc•mpera 
nel vi\'o ddl:i Chiesa {' in armonia coi 
«segni dei tempi>. 

Un'altra prcoccup:izione merita cli es-
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ser qui dissolta, quella di chi ritiene ri­
condotta allo statu quo la condizione dei 
laici nella Chiesa, nonostante le dichia­
razioni conciliari. Certo, i laici restano 
tali, ed è questo già molto importante, 
mentre se ne approfondisce il pieno inse­
rimento nel «corpo > ecclesiale. r\ parte 
quel che potrà deri,are in seguito rul 
piano del diritto canonico. il ruolo dei 
laici è sin d'ora qualitativamente signifi­
cativo e tro\'a la sua organica fusione nd­
la costituzione dogmatica del Concilio. 
Possiamo anzi dire che considerando le 
vicende, le piaghe e gli smarrimenti dei 
« laici nel mondo >, la Chiesa ha pro­
gettato lo stesso Concilio che li aiuti a 
ritrovarsi inn{'stati nell'unico mist{'rio\O 
Corpo di sal\'ezzJ. La storia si è in C{'rtO 

senso incaricata di restituire i laici nlla 
Chiesa: la scristianizzazione, la protesta 
contro il Cattolicesimo, l'ateismo prati 
co, hanno rimosso i singoli dalla quieta 
e chiusa adesione al mistero cristiano; 
essi si sono aperti agli altri in un dia­
logo difficile. ma fecondo, che non è certo 
di oggi, anche se soltanto oggi trova la 
sua verifica carismatica. J laici sono ora 
consapevoli di essere essi stessi membra 
vi\'c della Chi{'sa e\'angelizz:ttrice. appar­
tengono al sacerdozio tli Cristo, sono 
pietre con le quali è costmito il tempio 
di Dio. 

E' sufficiente, per giustifiure quc\te as­
serzioni, un breve stralcio dalla Costi tu· 
zione «De ecclesia > (dal cap. IVI: «Col 
nome di laici si intendono tutti i feilrli 
ad esclusione dei membri dell'ordine ~.1· 

ero e dello stato religioso sancito ncll.l 
Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere ~tati 
incorporati a Cristo col battesimo {' co­
stituiti Popolo di Dio e, nella loro misura, 
resi partecipi dell'ufficio sacerdot:ile, pro­
fetico e regale di Cristo, per la loro parte 
compiono, nella Chiesa e nel mondo, l:i 
missione propria di tutto il popolo cristia­
no... « Per loro vocazione è proprio d{'i 
laici cercare il regno di Dio trattando 
le cose temporali e ordinandole secondo 
Dio ... >. 

Sono in fondo le stesS(." V{'rità del cri­
stianesimo originario che tornano a far 
nuova la storia della Chiesa nel mondo 
moderno. Perciò si deve anche qui ag­
giungere che il Concilio non è letteratura 
cristiana antica. perché vuole muovere 
l'impegno dei battezzati a testimoniJre 
la redenzione e a divenire ogni giorno 
« segno del Dio vivo>. 

I laici, se vogliono, possono rendere 
pit1 attiva la loro qualità canto fulgida­
mente 'chiarificata' dal Concilio. 

"l'on doncbhc neanche r<'gg{'rc: - in 
11na prospettiva di frdc - 11n'altr:i dc· 
lusione che mi sembra sussurrat:i d:i Je· 
molo: «non ci s:iranno ritorni di fra. 
teli separati>. che è come dire: il Con-

cilio dell'unità non avrebbe raggiunto il 
suo scopo. Vale la constatazione imme­
di.1ta, ma lo spirito del Vaticano IJ -
che è già \'ita della Chiesa - non im­
pedisce che l'unione sia celebrata nel fu­
turo. I lo fede nel mistero di Dio che si 
intreccia con la storia degli uomini e 
scorgo una convergenza - quasi un ap­
puntamento - tra la vocazione per\onale 
di Papa Giovanni e il cammino della rc­
cen~e storia del mondo e delb Chies:i. 
Perciò non resto indifferente alla lettura 
di almeno uno tra i proponimenti che il 
piccolo seminarista Angelo Giuseppe 
Roncalli scri\'eva nei suoi appunti spiri­
tuali nel 18%: «Pregherò e caldeggerò 
la preghiera per la conversione del­
!' Oriente e pit1 che tutto per l'unione 
<lt·lle Chiese dissidenti > (Cfr. Giornale 
de/l'anima, 2. cd., p. 16). Era piuttosto 
singolar{' un tale slancio di carità in un 
adolescente che viveva in un'epoca g{'­
ncralmente per\'asa di patriottismo reli­
gioso e che alimentava soprattutto un:i 
certa fìerc7.7a controformistica! Ora, sul­
la sci:t dcl Pontefice che fu ragazzo in 
quel modo. la Chiesa ha aperto il suo 
animo al mondo e chi11nque sia nella 
Chiesa avverte che la separazione dai 
fratelli cristiani e la estraneità d:ii non 
cristiani rappresentano una effettiva sof­
ferenza niente affatto retorica o senti­
m•ntale. Se il seme dell'unione dovrà 
germinare e dare il suo frutto, il presente 
Concilio ne sarJ stato certamente una 
occasione non secondaria. 

(',orre qua e I:\ un interrogativo pratico 
che, a suo modo, tradisce la preoccupa­
zione cristi:ina di molti: le proclamazio­
ni concili:iri avranno tutte un:i applica· 
zione effetti\'a? Anche questo è un que­
sito chl' impeg-na la sensibilità di ciascu­
no e deve portare a una meditazione an­
che sui limiti umani e ambientali delb 
Chiesa visibile. Certamente permarranno 
a livello dicicesano, per tutto ciò che non 
è materia dogmatica, le resistenze e le 
irritazioni che si sono riscontrate a li­
vello conciliare: ma ciò non significa al· 
tro che: libertà di maturazione del co­
stume che il Concilio auspica e pro­
muove, pnr non potendo - prodigiosa­
mente e istantaneamente- trasformare 
Lt situazione pratica della Chiesa in un 
hrcve volgere di tempo. E' dalla libera 
a<bione a quanto il Concilio h:i dichia· . 
rato che si potrà misurare l'efficacia della 
ohbc<lienza e la penetrazione della nuo-
' 1 cosci('nza ecclesiale in tutte le comu­
nità p:irrocchiali del mondo. 

Qu,1lcuno ha cominci:ito con l'additare 
il divario {'sistrnte tra Curia rom:ina e 
Concilio: i prcl:iti « ministcriales > sareh­
h{ ro come prigionieri della propria mio· 
pia burocratica, indolenti e scettici sugli 
cffotti del Concilio, come se questo non 
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fosse opcr:i dello Spir to Santo (Cfr. e li 
Mulino>, N. 155, p. 8381. A parte il giu­
dizio sommario sulla e Curia >, come se 
ess.1 non risult.1ssc dall'insieme di · sin 
goli ' che hanno irripetibile storiJ <.' per­
sonale coscienza e ' lihcrt:1 di coscic·nz.1 ', 
si dc\'c anche qui \'inccre sullo scandalo 
o sulla mer:iviglia. Andando poi alla so­
stanza della cosa, acquista il valore di 
una integrazione e di una soluzione il 
provvedimento <li Paolo VI che ha isti­
tuito il Sinodo dei Vescovi. Il nuovo 
organismo toglie il Papa e la Curia ro­
mana <la un isolamento che appariva or­
mai sorpassato, e agernla un più coma­
pcvole ritmo missionario della Chiesa in 
tutte le parti del mondo. 

Quanto alle applicazioni, insomma, 
quel che vale è ciò che ormai circola 
nella 'opinione ' e nel 'sentire ' della 
Chiesa, animata e incoraggiata dal Con­
cilio: sarà la responsabilità dci Pastori a 
determinare il clima post-conciliare e sa­
rà la consapc,OIC'zza dci laici a farlo du­
rare cd espandere. In molte questioni non 
sarà più impucata la reticenza della Chie­
sa, ma sar:i chiam:ita in causa l'obbedien­
za e la capacità di fede di tutti i battez­
zati. 

L'autonomia dci Vescovi nel ~averno 
della Diocesi moltiplicherà il Concilio, 
ma in spirito di unità e non in modo 
e separatistico> come qualche o,servato­
rc mostrava di credere. La Chies:i è tutta 
e una in tutte le parti! L'autonomia sarà 
il modo di c~tendere i poteri applicativi, 
amministrativi, se si vuole e metodolo­
gici > delle disposizioni del!' episcopato 
che, com'è noto, governa col Papa e sotto 
il Papa: il che aprirà alle più varie espe· 
ricnze come si deduce dalle parole e dal­
lo spirito del documento e dc ecclcsia >. 

Certo, si traua di un settore autonomi­
stico ove - sul piano delle disposizioni 
non dogmatiche - (come il caso delle 
varie rc:.istenzc alla riforma liturgica) si 
potrà avere il rischio della indisciplina 
e della rea1jone. E' un rischio da cor­
rere, come ho detto, perché attraverso il 
timbro personale di ogni cristiano e di 
ogni comunità sì stabilisce la tonalitiì 
della Chiesa intera. 

Nei lavori conciliari degli ultimi gior­
ni, una questione millenaria ha trovato 
il suo e momento> risolutivo: si tratta 
dell'atteggiamento ufficiale della Chiesa 
<li fronte agli Ebrei. Con una rapida no­
ta in proposito, desidero chiudere le mie 
riRessioni. 

Abitutati da sempre a giudicare in 
blocco il popolo ebreo come colpevole dcl· 
la Passione <li Cristo e perciò vulnerato 
q~asi da un secondo e peccato di ori­
gine >, i nostri animi hanno avvertito -
prima per alcuni gesti di Papa Giovanni, 
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poi nella recente <lichiara7ione conciliare 
- che un'epoca gr.rnde si è iniziata per 
1.1 storia della Chic'a e per la e menta­
lit '1 nuO\a > dci cri~tiani. In ogni detta­
glio, viviamo l'cspcricn:1~1 dir(tl ,l di un 
Concilio davnro « mission.irio > e non 
pit1 esclusivamente giudice distacc:iLO del­
le miserie del mondo e dcllc eresie, un 
Concilio che fa Jcgli altri l'oggetto vivo 
del suo intento evangelinaton:. Doveva 
:wvenìre nel nostro tempo que)ta matura­
zione della Chiesa che - in libertà e 
senza condizionamenti temporali - cer­
ca di aiutar tutti a ritrovarsi nel suo or­
ganismo ,·italc. Se la Chiesa è dogmati­
camente (ma quanto dinamismo in que­
sto dogma!) quella che ha detto di essere 
nella costituzione « De Ecclcsia >, altra 
ansia non può avere che l'ansia di Cri­
sto: perciò gli e altri >, i non cristiani, 
i musulmani, gli ebrei, gli atei, i 5eparati 
sono la materia preziosa della sua ra­
gione di essere nel mondo. 

Per gli Ebrei, appunto, ma per noi 
innanzitutto, si è aperto un orizzonte 
nuovo. La furia degli antisemiti ha per­
duto finalmente una giustificazione uffi­
ciale, ipocrita e mistificatrice, quella spe­
cie di alibi che poteva derivare dal tra· 
dizionale modo cattolico di giudicare 
(non già di odiare, ché cattolico ciò non 
sarebbe!) i semiti quali responsabili del 
più grave delitto della storiai 

Certo, l'antisemitismo può rinascere, 
come tragicamente rinacque nella igno-

Il dogma 

bile e folle « hattaglia > di Hitler, ma lo 
si chiamerà col suo nome e lo si rico­
noscer :i nel suo pantano' :-\essuno potr:i 
pii1 appcll.1rsi .1ll'autoritJ della C:hil·s.1 
per addit.m· al <lispreno i giudei quali 
e uccisori di Dio > perché tali non furono, 
anche Sl' tra <li loro prese corpo l'opposi­
sizionc a Cristo e la sua condanna. 

Ma diciamo pure che tanto Janno è 
derivato agli ebrei anche dalle parole 
pesanti che hanno fatto storia e corrente 
psicologic;t contro <li loro, che hanno 
creato un costume mentale che ha reso 
ciechi molti. Papa Giovanni ha comin­
ciato a sanare le ferite inferte dalle pa­
role: così h.1 agito con amore e sempli­
cit quando ha tolto da un testo litur­
gico l'espressione e perfidia judai'ca > ed 
ha rinunziato a fare una lezione di filo­
logia per spiegare ciò che pur sarebbe 
stato esatto: che cioè l'espressione non si­
gnifica per nulla che gli Ebrei sono per­
fidi, ma infedeli, e che sono ripudiati 
come Chiesa, non come popolo. Le pa­
role sbagliate hanno educato le menti 
alla separazione ed hanno insinuato lo 
spirito di disprezzo, istintivo ed oscuro, 
paludato di zdo. Basterebbe infatti ri­
flettere con mente cristiana per amare 
subito anche chi ci perseguita. 

Siamo dunque ancora una volta invi­
tati a e praticare , nell'amore> a ritro­
vare noi stessi nella radice di Abramo, 
nella fraternità senza e ghetto>. 

ANGELO SCIVOLETTO 

e la storia 
DI UGO D'ASCIA 

STORI.E, i preti ~ono sc:mprc preti>, 
(( ti dice l'anticlericale cl.mico, com­
m~ntando il Concilio e quelle che gli 
appaiono soltanto pseudo no\'ità tattiche 
e strumentali; e La Chiesa è immutabile 
perché divina, si aggiorncr;Ì nelle forme 
ma non nella sostanza>, gli fa eco, dal­
l'opposta sponda, il clericale medio, che 
vuol godere dei vantaggi <li popolarità 
dcl Concilio, senza nulla concedere al ve­
leno della storia. Sfiducia e diffidenza 
si congiungono così - sotto un segno 
apparentemente opposto - a gratificare 
la Chiesa del privilegio J1 es~erc \'ac­
cinata con un qualche Sabm·antistoria 
contro il divenire. 

Rassicurando l'ala destra concili:ire, nel 
momento in cui erano ml tappeto due 
capitali revisioni - lo schema sugli ebrei 
e quello sulla libertà religiosa - lo stes­
so Paolo VI ha recentemente negato (ma 
varrebbe la pena di negare J'inesisten-

te>) che la Chiesa si e stonc1zzi >, si e re­
lativizzi > ai tempi presenti. Ed è tipico 
che persino la sinistra conciliare - sia 
pure per \'alide ragioni culturali - pur 
essendo andata tanto più avanti dei Loisy 
e dei Buonaiuti - tenga ancora il broncio 
al modernismo e al tentativo che allora 
fu fatto dì mettere d'accordo tradizione 
e storia, Bibbia e filologia. 

All'osservatore laico invece questi tre 
anni che vanno dall'ottobre del 1962 ad 
oggi, non possono non apparire una 
grande rivincita storicistica nelle mura 
di un 'istituzione, eh~ pur avendo sempre 
fatto e subito la storia, si è sempre pro­
clamata superiore ad essa per ragioni 
metafisiche. 

e Fine dell'età costantiniana > dicono 
a sinistra i teologi neo-cattolici (ma che 
sì considerano invece e vecchi cristiani > ), 
gli Chenu, i Congar, gli Jaeger, ipotiz­
zando una seconda rivoluzione cristiana, 
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analoga a quella (è b tt·si <ldlo storico 
Chcnu), che si chhe nd ~feclioevo col 
pauperismo, punt.rndo sulla trasform:1zio 
ne dell.1 struttur.1 dì potcnz.1 in lie\ ito 
cultural·religioso. Sostengono pcrcìè> a 
spada tratta la libert;'1 rdigio~a come li­
bertà <li coscienza (anche per gli atei, ha 
detto esplicitamente il cardinal Léger), 
chiedono (come il primate d'Olanda) che 
non si facciano pit1 concordati, o si augu­
rano (come il teologo ... pagnolo Gonza­
les-Ruiz) che i cattolici diminuiscano e 
si dicano tali soltanto quelli per fede e 
non quelli per e censimento>. 

In realtà non è tanto l'era e costanti­
niana> che la Chiesa sta chiudendo die­
tro le sue spalle: troppo vaga, troppo 
« unitaria > una storia della Chiesa di­
stinta in due tronconi <li questo genere: 
da Costantino a Pio VII e da Giovanni 
XXIII in poi. Se ne comprende la ragio­
ne polemica, ma si rischia, accettandola, 
<li sfumare nell'irrealtà il Eenomeno poli­
tico, religioso e culturale della rivoluzio­
ne giovannea e della svolta cattolica. 

C'è invece una frattura autentica, che 
nessuna apologetica riuscir;, a nascon­
dere, nessun appiattimento sul filo della 
tradizione a far scomparire: la fine della 
Controriforma. In questo senso il Con­
cilio appare come una specie di lungo 
XX congresso esteso non soltanto su tren­
ta anni di stalinismo ma i.ull'arco di quat­
tro secoli di storia cattolica. 

Con la Controriforma la Chiesa si rin­
chiuse in se stessa per rispondere all'as­
salto del e libero esame> protestante, che 
non era altro che la manifestazione etico­
rcligiosa di un mut:unento di prospettiva 
nei rapporti fra le classi, sull'ascesa della 
borghesia che trovava nella e Grazia >, 
nella e Giustificazione per la fe<le > i pun­
telli ideali della sua liberazione, del suo 
divenire adulta, la premessa dcl successo 
economico (segno di e Graiia > come 
spiegò il Troelth). La secgregazionc, la 
muraglia eretta, all'i:stcrno e all'interno, 
attraverso il primato della forma-sacra­
mento sull'interiorità religiosa medievale, 
divenne ancora più impermeabile quan­
do la protesta religiosa fluì nella civiltà 
laica moderna, con la sua ideologia uma­
nistica, con le sue strade (da Galileo ad 
Einstein, da Cartesio a Marx) destinate 
a divergere, epoca per epoca, conquista 
per conquista, dramma per dramma, ogni 
giorni di più da quelle cattoliche. 

Fu una gigantesca operazione politico­
culturale, che se salvò la Chiesa.struttura, 
ne inaridì la capacità di e sentire> la 
civiltà, bloccandola in una funzione sto­
ricamente conservatrice: la Chiesa a de. 
stra. Rispetto alla scienza moderna, alla 
rivoluzione francese, al liberalismo, al 
socialismo. Sospettosa o<l estranea alle 
nuove esperienze dell'arte, alle conquiste 
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della tecnica, alle ricerche di nuove di · 
mensioni dell'umano come quelle della 
psicanalisi o del darwinismo. 

Fiorì certo, ma sempre .1i m.1rgini del­
l'eresia, sempre minoritario, un cristi.i· 
nesimo a sinistra la cui storia <leve essere 
ancora scritta: dalla ri\'endicazione se­
vera e tragica detrinteriorità religiosa dei 
gianseisti e di Pascal, contro l'abilità rea­
listica (e sostanzialmente irreligiosa) <lei 
gesuitismo, al cattolicesimo liberale di 
Lamennais, al cristianesimo-socialismo di 
Peguy, al cSil/011> fino a noi, ad «Esprit> 
ai e preti operai> (da qualche giorno ria· 
bilitati), fino a Teilhard dc Chardin pan­
teista e spiritualista darwiniano, capace 
di sentire e spiegare il senso umanistico 
del marxismo. 

Ma il cattolicesimo vero apparve per 
quattro secoli con l'altra faccia, quella 
che chiudeva con il « Sillabo> le porte 
davanti al mondo moderno e ne schiaf­
feggiava il senso razionale con l'infallibi­
lità papale, che benediceva Franco e Mus­
solini. Il cattolicesimo della paura <lei 
mondo e di una civiltà nata - col suo 
bene ed il suo male - contro <li lui o 
almeno senza. e Il romano pontefice non 
può e non deve venire a patti con que­
sta moderna ci\'iltà >. 

~e fu ultima espressione Pio XII, col 
suo senso pessimistico della realù e col 
suo sostanziale provincialismo: il suo 
e silenzio> fu anche l'espressione di una 
visione ristretta del cattolicesimo asserra· 
gliato, in stato d'assedio. Pacelli si sentiYa 
parroco dei cattolici e non forza spiritua­
le nel mondo. E' deplorevole l'aggressio­
ne tedesca alla Norvegia, ma i cattolici 
tedeschi sono più numerosi di quelli 
scandinavi - scrisse in sostanza nel '40 
il giornale vaticano. 

Nell'ott0bre del '62 la lunga erosione 
della grande muraglia cattolica maturò 
nell'apertura di una breccia. Il Concilio 
cominciò a fare i conti con e questa mo­
derna civiltà >. Era la rivoluzione gio­
vannea. 

Una rivoluzione politico-culturale che 
per il suo maggior promotore ebbe ra­
dici di inedita religiosità. C'è una e scom­
messa > religiosa alla base dell'opera di 
Giovanni XXIII. Questo prelato c:molico 
- che a destra ci si sforza di dipingere 
soltanto come un e buono> se non come 
un e folle > - scommi~ sulla possihilit:I 
(che per lui, cristiano, era certezza) che il 
cristianesimo diventasse lievito dcl mon­
do, anche a rischio di compromettere: la 
e struttura > della Chiesa. Se Cristo è 
morto per il mondo, e non soltanto per la 
parrocchia di San Pietro, non c'era da 
aver paura dcl mondo. Contro la pruden­
za politica egli puntò sul e messaggio>, 
credendo nella possibilità di Cristo ben 

.11 di là dei censimenti. Da ciò la e Pacem 
i11 Taris >, <la ciò il e dialogo>. 

Che in ciò urgesse il senso di un lungo 
soffor.un<'nto, che la visione di una real­
tà sempre più a~cristi:ma, dimostr;1ssc or· 
mai sterile il mito <lei e grande ritorno>. 
che il Terw Mondo, non meno di quello 
comuni\ta e di quello capitalista, appa· 
rissero ormai irrecuperabili al vecchio cat· 
toliccsimo, è ovvio. Come appariva irrc· 
cuperahile b cultura, la tecnica e mentre 
la speranza del futuro si poneva sotto 
ben altri segni. 

Quindi la e svolta>, il dialogo, l'accet­
tazione dci principi umanistici e del bi­
sogno di giustizia socialisti. Oltre i e fra· 
telli separati >, l'interlocutore divenne 
l'uomo moderno, dinnanzi al quale fu 
necessaria la rinuncia giovannea al e to· 
ralitarismo > ideologico, l'accettazione dcl 
pluralismo sia delle idee che delle feòi. 

Tn questi giorni - avviandosi verso la 
sua conclusione - il Concilio ha pratica· 
mente votato la e dichiarazione> sulla 
libertà religiosa, che fa giustizia della 
famosa definizione cattolica (Gregorio 
xvn della libertà di coscienza come e de­
lirio . Si riconosce - per la prima vol­
ta in campo cattolico - che l'uomo ha 
il diritto alla libera ricerca della veritJ, 
ossia quel e diritto all'errore >, con~iùe­
rato fino a ieri la massima delle eresie. 

Giovanni XXIII non è stata un'assurda 
meteora antistorica, che ha solcato bru· 
ciandosi la volta di San Pietro, nella sua 
rivoluzione sono venuti a maturazione i 
molteplici nodi, le contraddizioni di quat· 
tro secoli. Tornare al mondo per ope· 
rarvi, anziché restare in esso soltanto 
come forza frenante, è anche l'ambizione 
di Paolo VT, e, soprattutto, la linea di 
tendenza di un cristianesimo minoritario 
chr si è imposto al vertice. 

Non per questo i cattolici non restano 
cattolici, ma il mito (clericale-anticlerica· 
le) dell'immobilità marmorea è ormai an· 
dato in pezzi, ai piedi del baldacchino del 
Bernini, nel cuore stesso della Contro· 
riforma. 

Paolo VT non è Giovanni XXIII, anzi 
questo intellettuale nervoso, che sente fino 
all'angoscia il peso della responsabilità, 
che ha filoni pessimistici nel suo caratte· 
re, e venature di sogno di primato con· 
troriformistico, ne è infinitamente diver· 
ro. Il mondo gli appare una sfinge il cui 
mistero interroga ansiosamente. Ma la 
forza delle cose trascina, la rottura è sto­
ricamente irrevocabile (anche se sul piano 
della cronaca potrà subire arresti). 

La Chiesa è ormai a cavallo della ti· 
gre, ha compiuto un e esame di coscien· 
za > dopo il quale non si torna indietro. 
Forse i « preti sono sempre preti >, m:.i 
la storia è più forte di loro. 

UGO D'ASC(A 
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Alle 

Gram ci e l' Ordine Suoi·o 
di Paolo Spriano 

Editori Riuniti, pp. 149, L. 500 

E' r.11 01110 1 '\'l\lf. rhe le ba-i d1•ll'atti· 
'ità politira del Gram-ri maturo -iano 

da rirrrt·art• nt'll\•·perienz.1 delrOrtlinl' 
'uo10. ·•·ttimanale rht> etili fondò I" dire~ 
·I', ron la rollahoraziooe di la-<'a To$:lia11i 
~ Tntadni, dal JD ma1<1<io 1919 al ::1 di. 
•·emhre 1920. 

. L'Orcli11r '\uo10. tra le !ile 1·om11ni•lt', 
" •lato pn lunp:o tt•mpo immc>r•o n1'1lo ler;­
!!:.••nda; 1'1·-11t•rierM•I di quei giovani entu· 
' 11hli 1' ,tu tu nv\ olta da un alone fontaotit•o 
1-_h1• Ili' h.1 fotto dimi'ntirare il valori· erre1-
~r\o; t', •rndw 1>er motÌ\ i polemiti rontro 
11 < rinnt>1w10 Bordiga. -e> ne 1' 'olutu 
r'?!!eran• l'im1)()rtanta e l'azione nt'lh nu· 
·r·11a d1•l Par1i10 t'Omuni-ta , e il panito di 
Gram,c·i ,. To,:lialli 1. "on è -t•llO un buon 
't:'r\ i zio p1•r r<Jrtli11r· \ 11010: la •uref"-.Ì\ J 
ti'\ i-iont' nitirn .. Spriano ne è -tato 
0~o d,•i prinrip<1li .irteliri - eliminando il 
lllrto, ha ridJto alla rhi-ta tolta la •un por· 
lata rt•af,., d1t• non è pora. 

. l'er unJ vulid,1 indagine ,1oriograric•.1 ... ul· 
I Ordi1H• '\m11·n non -i poteva prl'-rind1•r1• 
dalf'amhiPntr in t•ui e per c·ui e•30 è nato: 
la Torino 01wraiu del dopoguerra. S1>riuno 
a~ ritzuardo hu tullt' 1.- carte in regola: egli 
lrunll:t' " 11111••10 -ap:gio dopo una •eri1' di 
•ludi •UllJ da--1• 011t'raia torine•e; •tu di di 
•·ui re-ta trania rwlla ampia 1·iw.dom• di 
lon1i hihlioirrafirhe I' dorumentarie ri-t•on­
lrahile in notJ al \Olume. !'>priano nota t'lw 
la •ituaLiono• dt'llll da--e operaia torin t'•t' 
~lei dopop::uo•rra i- e•emplare in Italia : ,• .. ,1 

~ < rl';:ola NI e1·t·t•1;ione >. La rep:ola è il 
fl\ olu1ion.1ri•mo r;eneriro. ratte-a di t1ual­
r?,a di lllW\O. il hi-ogno di e muowr•i >, 
dr t fort> 1·01111• in Rti-oia >. Il rarottt>rt• er­
t'1>zion.il1• d1•riH1 1lul fotto 1·lw e l'a,pir11/iorw 
Ì0 riuli,ta <lt•ll,1 rlu.-e operaia, co•ì ;:<'11rr11· 
e e r>rt-"l~untp~ .. i <•omhina c1ui eon un.i ... ua 

' 1runora t' una 1·onlip:uraziont• e-trrmanwn· 
1

1'. lllodt'rna, ',1lt• a dirt> ronrentrata in i:ran· 
d~ •tahilimt•nti metJllurjtit·i > ; -truttur•• t·lw 
~~- on e tonnotato ili-tinti' o di a\anp:uar· 
/a > alla t'la--1· opt'raia torine-e. ~timoluti 
~a 11u••-10 amltienlt• un n-uppo di l!io\ani 
•nt;·flt'ltuali •oriali-ti. e' rompagni di Uni· 
'"r•ità, fond.1110 una ri\;.1a rht> 'uol1· , ... 
'l'tf' un « trntath o parti rolare di impo•la· 
ti' ... un di-ror-o idt•alt· d1e \alita a ml)hili· 
13rt• 11• inll'llip:1•n1e t' li' ,ofontà. -oriali•tt' >. 
a1~ di fuori tlu ohhli1thi di rapprt•,pntarw.1 
e 1 c·orrcnh•. 

Pr1•,entatu la rh i•ta, priano •i rhit•dt• 
1·h.i •iano <1uci 11uuttro giovani, Ta,ra To. 
~!•atti Terrorini Gram-ri, e tfa quali .,,PI'· 
rt'nzr nilturuli prO'l't'np:ano. 
E· qu1•-1a, a no-tro an;·o. la pan .. piìr 

nuo\a t' inttrt>--antl' del '°!?!?io; non tanto 
Pl'r lt• t·ondu-ioni del di-cor-o, in p::ran 
r.attt' j!ià note. quanto ~r l'ampieua e 
a1·1·uralt'ua 1·011 r·ui l'autore rie-te a ri ro· 

' 1fllirt> unu formazione rulturale t·omple-.a, 
'
1 mt'ttf.'rt• in•it•mr dher•e. e di,erp::rnti. ma­
lriri rultur.ali, urri,ando a darri unu per­
'?nalità unituriu t' rompleta: qut'lla drl 
ltro\'arw <:ram'l'i 1 t' 1wr rirte.,o anrhp di 
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del PCI 
Togliaui; per Tu,1·a " Trrr111·i11i 'ali' un 
ultro di:ororso). 

Spriano osserva ..!re G•ram't'Ì ha ri,ro· 
pt'rto il soriali•mo no•trano. E' una rioro· 
pl'rta mediata altra\ er-o il rwo-itleali-mo 
italiano, attraver-o il movimento di rifor· 
ma morule e intelletrualt' promo"o in Ila· 
lia du Benedetto Crort', rirono-riuto da To· 
1tliaui e p;uida e mae•tro . 'iene immedia­
to r nete,-ario il parallt>lo t•on i 11io' ani 
1•rodani fiorentini rarrolti intorno alla 
~ \ 01·e >. C'è molto in 1·omunt• Ira r due 
111ru1lpi, e r·è il rirono-<'imento del reri· 
prOt'O rnlore; mu r"è un punto del'i·h o di 
di •ta()t'O: la direzione cliHr•.i, oppo•ta. data 
al romune anti-pooiti\i,mo: e l'uno t r0.1\.1 
volto a ritrovarr il reale, l'altro •t•mprt• più 
irruzionali;ta, l'uno ilhrmini,tit·o, l'altro 
" magico">. 'iene a JlOr•i t·o-i e un abi,,o 
tru rbi ra ... detre-altazionr idt>ali•tirll un 
trampolino per ogni O\\entura intt>lleuualr 
irrazionafi,ta. ed e•primr una rh olta ideale 
in •en-.o profondamentt• ., antid1•morratit'o ·•. 
t' rhi ron:·.ria qoe-10 -••j!no. t• fa della -ua 
fiducia •oriali-ta, della riduria nella lolla 
di t•la.-e ... l'uniro •llPt'rnmrnto 110--ihil1• del 
po-rii\ i-mo >. 

La romponentt• ruhoral1• rl11· 111·rmt'lll' 
agli ordino' i.ti cli e' itnrt• le 1·ondu-ioni 
dei voriani è indit'atu du Spriano nelrin· 
,1·111namento di Gaetano Saht'mini, il 4. t•on· 
t'rt'ti,mo > politiro del ~aht•mini fonitt' da 
1·orret1ivo delranlt'rrclentP idt•ul i•nlt> no· 
t·iano. 

Ohre alla lezione di •tilt' p::iornali-tifo 
1• di 'nopolo>a -erietà d'ind.1,:in1• dJtr dal· 
I'( nitù -alveminiana t -oprattutto qnt'll 1 del. 
l'antep::uerra fu partirolarnwntc> t•ara ai lo· 
rine-il, due temi fondamt'ntJli di "ahemi­
ni \enir:ono a.-orhiti dai p::io-.111i dt'lrO. \ .: 
la polemira meridionali-la t' quella libe· 
ri•ta. Temi <'he e•- i rirhiamano rontinua­
mt'nte, rriticando il di-intt>r1••·t' in propo· 
-ito d1·i dirigenti 'ot•iaJi,ti. 

Fio,ute le romponenti rnlturali dt•i re­
duuori, l'Autore l'nlra 111•1 nrt•rito d,•llu ri­
' i,111. e rirostruiote la Jlit'nt'-•i, la e •torja 
interna>, la primitivn impo•tuzione di 1te­
neri<·11 informazione •ui tt•oric·i dt'I •oriali· 
-mo, il e rolpo di •lato n·dMionale > oi 
danni del Ta-ra I rinunzialort• dt•lla n\i•tal 
1• farrentrar.i della ri\ i•ta intorno ad un 
1>roblema fondamentale, dw Il' fa dd mi· 
nimo r<>muoe denominatore: il prohlema 
dc>i Con-igli di fabbrira. I.o •t1·--o Gram·t·i 
ri ro,truì ,u}la rfri,ta 1·om1• •i p:iun-t> al 
1Hohlema dei Con,i1tli: hi•oj!na' 11 -tudiare 
t·o•a un·eniva in mezzo alle ma--•• operaie. 
bi•op:nava conrentrare l'attt•nziont• •nll.1 fah. 
hrira e tome forma 1wr1·--u ria d1•lla da.-t• 
opcrnia, t•ome orp::ani,mo 1rnl il it•o, 1·ome 
"tl'rritorio nazionale" dell'u11101rnvt>rno orx·· 
ruio >. E.i~teva in Italia, romt• i 'tituzione 
della rla-•e operaia, qualro·a rllt' pote.•e 
"''t're paragonato al ~o' iet ru-•o '! Que•lo 
<1ua!t-o-a e•i-teva a Torino, t' gli ordino\ i-ti 
lo individuarono nella <.ommi--ione inter· 
11;1 di fabbrica rhe, hene o mali>, fungeva 
t!.i rappre.entante inten10, d'offit·ina. del 
·indarato profe.-ionalt>. 

In hre\·e, nel ror,o di <1ut>llo •lt•.-o 1919. 
c -otto la spinta dirella dt•i rt>dattori della 
rivi,111 t•he ne . pie1tovano in una -erit di 
nmferenze il me<'rani•mo e la lunziom· 
u11li 01>er11i, i Con,ip::li 'or·t•ro in tutte le 

oHidnr mt't;1llurp::h·he di Torino, e - i t'•h'· 
-ero in nitri rt'nlri indu·lrfali limitrofi ' ""'· 
·tri Pont'ntt', Sa,onul. Intanto le a,prr ..ri· 
til'he <·hr da più parti, in •eno al P:.I, •i 
levavano 1·ontro il movimento dei Con-ip::li, 
.pinoero i rt'd:mori drlla rivista a puntuu­
lizzart> le loro idt't', •rnendo:oi in JJl'rlit•o. 
lare dep::li -.•ritti di Sord, De Leon, I rnin. 

In polemirn t·on i tlirip::enti ,ind1wali I t• 

con Ta,ra, dw ne aveva anellato lt• ni· 
tirhel, GranN·i di.tinj!;ue il l'Ompi•o dt>i 
Con•ip::li du <1ut>llo del 'lindarato. 

li Sindac·;llo, -piriia Gram-ci. regola i r•1r1-
porti di prodntiorw .ilfinterno del ·r-lt•ma 
upitali-tiro; i Con•ip::li tendono a '"' H·r· 
tirt' que-ti ru11porti. 11 la\ oratore entr 1 rwl 
•indarato, o nel Partito I e 1·0-ì ribattr an­
che a Bordi1rnl, 1·on un atto 'l'Olontan•li1·0: 
•'--i hanno t•arattn1• 1•ontrat1ualt'; il J.1, O· 

raton· inH•r;• purlt't•ipu ul Con>i1:dio .li r •• 11. 
brica in quanto luvoralore: il Con-i;di11 ha 
caranne i•tilllzionulr. Per la •ua partit·o· 
lare natura il Con•ipJio di fabhrica i' l'uni· 
co -trumento dd la ri\ oluzione, in quJnto 
opera già, ron IJ •ua -tr-•a e.i,tenz;., una 
rirnluzion1• nt•I p::anp::lo 'itali' dello '-lato 
hoqtht'•e; ponr nella fobhrira un f•O l!'r•' 
an1ap:oni,1a al potrre hoq!lw-e. 

Il rarallt'rt' ri,oluzionario del noo"> i-ti· 
tuto non ,fup::Ji:Ì a,:li indu-triali ffon. Oli· 
'etti: ~in oHirina non po-.ono <·oe-i•tt•r•· 
due pott'ri >l, i <1u:1li nell'aprile del ·211 ro· 
,1in-ero i nwtalluritiC'i torine,i ad un j!rlln· 
de "'iopero 1wr lu dife•a dei Con•ip:li. 
L"e•1lerienzu di <1ue•IO 'riopero, rinito t•on 
una grave M'onrinu penbé (•ondann1110 ,. 
i-olato dai diriitenti .oriali,1i e ronied1•· 
rali, 'egnè> una nuovu fa,e ndla vit.1 cl1•f. 
rOrcli11e \U(no. Pur rc>•tand11 i Con•il!li il 
leit motfr drl Pl'n•iero dei ,ooi re,lattori, 
!'attenzioni' -i -po•ta -ul prohlema dd rin­
no\anwnto dt•I l'urtito, dimo-trato-i int'.1pa· 
n• di un"••H1•1tÌ\a azione rholuzion.1ri" 1,• 

rort'llpazione delle fahbrirbe del •ellrmhrl' 
non foc.-e rht> ronlermarlol. La polemita dt'· 
gli ordino\ i,1i •i 1•01wt'ntrò •D Serrati, dw 
,i dimo-1r1nu '''lllJJrc meno di,po•to a rom· 
pere 1·on i riformi .. ti e a rinno\Ure il pur. 
lito ,ulla ,.t•ortu dt>llt• indit•azioni drlL: fn. 
temazionalt' Cornuni,1u. Le e•ip::enzl' 1l1•ll11 
polemirn r 1lrllu llrn111rnzione rongr; .,1111-
le li a' virinarono I prima Grum,ri, poi !(li 
ahril alla fra1ione di Bordiga, nonl)•tanto• 
le forti diwrgt•ntl' ideologiche. 

E' •oprallullo in <1ue-10 ;.erondo p••riodo 
t·lw Hngono a 11alla lt• defo·ienze dell'azio· 
ne dt•1tli ordino\i•ti : 1>rima Ira toll·· l'in­
eap.1dtà di p::ent'ralizzart> la loro e-perirn:ra. 
di e-tenderla a tulio il Partito: e per rnn· 
-eguenw lo •rur-o pe•o rhe e.,.j riu-rirono 
ad ll\ere nt'I PSI e, in -e1rni10, nella fra. 
zione romuni ,ta. 

Qne•te tfori<•it•nzt• rPt'('rO perdere, .iJnwno 
momenlant'nmt•ntc, i frutti po,itivi dt•lla 
loro esperi t•nza, rdt•p:nndoli in unu 1>0-izio· 
ne di •eroll(IO piano nella direzioni' dt•I 
Partito romuni•ta d 'ltnlia, che mH·que u Li­
,-orno il 21 itt•nnaio 1921. 

Conrludrndo, il libro di priano .i riH·· 
la una le11ura inlt're•-ante. Farendo perno 
-ulla •IOria di una rhi•ta, ei offre un an110 

ororc.-io della r ri-i 'odali-ta del dopoir;uerrn 
e del lravu1dio c.-he preparò la na.c.-ita dl'I 
PCI; t', pur <'O•truito con criteri btoriogra­
riri. rie,N' ad e•-ert• di piare•·ole lt•uura 
e a 1>re•ent.1r-i rorne opera di divulgu7iorw 
non hanalt'. 

GUGLIELMO PALAZZOLO 
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